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Eira stata da qualclie tempo rin>'enuta in Pesto 
lina Tavola di bronzo con una epigrafe istorica. 
Collocato il bronzo dalla IMaeslà della Regina Isa- 
bella, Madre del Re Signor JNostro , ad ornamento 
della sua Villa a Capodimonte , mi fu commesso 
di clùarire il soggetto , di cui si fa in esso paro- 
la. Io diedi il volgarizzamento deirepigrale ed un 
breve eomentario acconcio a giustilicaie la mia 
interpretazione. Quella scrittura , inserita negli 
Annali Civili del Regno delle Due Sicilie , fu 
nuovamente messa a stampa per soddisfare alle 
cortesi richieste di dotti amici. Io aveva già ob- 
bliato il mio picciolo lavoro , quando venne a 
ridestarne la memoria un libro intitolato Fasti 
Duumvirati di Pompei , dove l’Autore aveva ap- 
piccata una digressione sul bronzo pestano, nella 
quale faceva amara censura di quanto era stato da 
me scritto. Scorsa 1’ opera , io ebbi a confermar- 
mi nelle mie opinioni , in modo che mi proposi 
di serbare col mio Censore il silenzio , che fa sem- 
pre più bello il trionfo della vittoria. Pure ebbi 
a cangiare di proposito in pensando , che quei 
Fasti Duumvirati possono avere , a cagione del 
loro titolo, la fortuna di andare in mani stranie- 
re , e grande ingiuria .ne verrebbe al nome napo- 
letano per la singolare gravità con che sono in 
essi dettati incredibili errori archeologici sulla Ta- 
vola Pestana , che io ho cercato d' illustrare. Pe- 
rò io stampo un’ altra volta il testo del Bronzo , 
il volgarizzamento , la mia illustrazione ; esamino 
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le censure sopra questa fatte dal compilatore de’ 
Fasti Duumvirati di Pompei ; e perclie egli ed i 
giovani ^ che amano iniziarsi negli studi arche o- 
loglci , abbiano ad avere nozioni chiare ed esatte 
sopra i Consoli Municipali , nella digressione sul 
Bronzo pestano acremente impugnati , di essi 
tratto di proposito in line del mio lavoro. Vivi 
felice. 



TAVOLA DI BROAZO 

RINVENUTA IN PESTO NEL iSag 

V 

ARGOMENTO 

I Consoli pestani , adunala 1’ assemblea , propose- 
ro al popolo die per la gloria dello Stato era 
necessario nominare un cittadino di merito Pro- 
tettore della Città. Elpidio il quale , adorno di 
eminenti qualità , erede delle virtù degli avoli, 
e padre di una' prole d'irreprensibili costumi , 
primeggiava nell’opinione pubblica fra'cittadi- * 
ni , fu da' Consoli proposto per Protettore. Al 
nome di Elpidio tutto il foro echeggiò di re- 
plicati applausi, ed Elpidio per acclamazione 
fu nominato Protettore di Pesto. 




FLAVIIS LEONTIO ET BONOSO CONSS 


VI IDDS APRILES 

CUM CIBES FREQVENTES OOLONIAE PAESTANO 
RVM coeglsse.\t berrà FECKRVNT 
NO\ Al-IVi\DE AESTiMAMVS STATVM CIBITATIS 
ALTIORE.M CVLTIOREMQVE REDDI MSI INBVS 
TRIVM VlRORVxM PATROCINIO FVLCIANTVR 
OPTIMI CIRKS IGITVR HELPIDIO HONESTIS 
SIMO VIRO PRO DIGNITATE SVA PATRONATVM 
OFFERAMVS CREUIMVS QVOD IN OMNIBVS NOS 
PATRIAMQVE KOSTRAM FOBERE DIGNETVR 

HELPIDIO 

PLACET PLACET HELPIDIO HONESTISSIMO 
V IRÒ CVIVS TANTA AEQVITAS TRANQVILLI 
TAS DIGMTAS IVSTITIA INNOCENTIA HVMA 
NITAS EX ORIGINE PROPAGATA MONSTRA 
TVR CVIVSQVE PROLKS SANCTISSIMI ET EIVS 
VENERAVILIS FI.OS DECVSOVE EST TABVLAM 
PATROVATVS SICVTI PARENTIBVS EIVS OP 
TVLIMVS OFFERAMVS QVEM SI ACCIPE 
RE FVERIT DlGNATVS SPERAMVS OVOD 
PRO HONESTATE NOMINIS SVI IN OMNIBVS 
NOS AEQVO SINCERAEQVE ANIMO ASPI 
CERE AC FOBERE DIGNETVR 






O ELPIDIO UOMO FELICE 
IDDIO TI CONSERVI. 


FLAVIO LI'OXZIO E FLAVIO BOXOSO , 

ESSE.VDO CONSOLI , 

N1:L DI’ Vili DI APRILE 

AVEXDO ADULATI IN GR \N NUMERO I CITTADINI DEL- 
LA COLONIA Dt’ PESTANI , ARINO IRONO IN QUESTI 
TERMINI : « LA NOSTRA CITTA’ NON PUÒ’ A NOSTRO 
CREDERI-; KSSi.R EL‘ VATA AD UNO STATO PIU’ SUBLI- 
ME DI GLORI! E DI CIVILTÀ’, SE NON SARA’ APPOG- 
GIATA AL PATROCINIO DI UOMINI ILLUSTRI E DI ALTO 
affari:. ADUNQUE, OlTIMI CITTADINI, .AD ELPIDIO UO- » 
MO ONESTISSIMO PER LA SUA DIGNiTA’ OFFRIAMO IL 
patronato. NOI CREDIAMO CHE EGLI IN OGNI COSASI 
DEGNERÀ’ DI PHOTi.GGER NOI E LA NOSTRA PATRIA. « 

■ AD ELPIDIO 

BEVE BEVE (i). AD ELPIDIO la) UOMO ONESTISSIMO, 
CHE CI HA DATE TANTE PROVE DI EQUITÀ’ . DI PLACI- 
DI ZZA , DI CONTEGNO, DI GIUSTIZIA , D’ ILLIBATEZZA, 

DI CORTESIA , VIRTÙ’ RICEVUTE IN RETAGGIO DA’ SUOI 
MAGGIORI ( DEL QUALE LA PROLE È IRREPRENSIBILE, 

JCD ESSO NE È IL VENERABILE FIORE E L’ORNAMENTO) 
OFFRIAMO LA TAVOLA DEL PATRONATO, COME L’OF- 
FRUIMO A’ SUOI ANTENATI. CHÈ SE EGLI SI DEGNERÀ’ 

DI ACCETTARLO, SPI RIAMO CHE PER L'ONORE DEL SUO 
NOME, DI BUON GRADO K CON SINCERITÀ’ DI CUORE SI 
roMPIACHIRl’Dl GUARDARCI CON VOLTO BENIGNO, E DI 
PROTEGGERCI IN OGNI AVVENIMENTO. 

(i) /frrtammione dell ^sstmblta. 

(7.) J'arule ilei Decreto. 
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Ija Tavola comincia con un saluto imiìritto ad Eljùdio : 
Ileljiidi homo fetix , Deus le seri»;!. Segue l’anno, secondo < 
la serie cronologica de’ Consoli. La prima quistìone che si 
oiTre alla mente del lettore si c indagai'e in qual tempo, in 
qual anno fu ad Elpidio decretata, la *I'avola del pabonato. 

Chi volesse riportarla a' tempi del Cristianesimo , in appog- 
gio della sua opinione ricori«rebl)c ragionevolmente alla fra- 
se Deus te servet , la quale escludendo ogni idea del poli- 
teismo de' Gentili rirnena il jK^nsiefo a’ tempi della nostra 
sacrosanta Religione , e aggiungerebbe da vantaggio , che 
tale opinione acquista maggior peso dall’ os.servarsi , che la 
dettatura della Tavola è della bassa Latinità , e nulla sente 
della prisca semplicità e leggiadria. Dall'altra parte chi la 
supjH>ncsse di data più antica ( nou so con quanta probabilità ) 
direbbe : che il titolo di Colonia , col quale all'epoca della Ta- 
vola si denominuva Pesto. ]>otix'bl)e essere una congettura, che 
la Tavola dovette piecederc il tempo della guerra sociale , 

«|UniHlo l'Italia col saoritìr.io di trecentoinila c più suoi scelti 
figli ottenne finalmente di esser ar^messa al gorlimenlo dei 
vagheggiati diritti della romana ciftadinaur.a , per la legge 
Giulia promulgata dal Console L. Giulio Cesare, e ebe sa- 
l'cbbe cosa strana che una città la ([naie, facendo parte del 
grande Impero , godeva , fra le altre prerogative , del po- 
tente e niagninco diritto del sulTragio , aequatis ootnium 
siiffragiis , avesse voluto onorarsi del meschino c servile ti- 
tolo cu Colonia. I fai^tori di qiiestiT opinione ]>et; Deus in- 
tenderebbero Nettuno, Nume tutelare di Piato. £ da osser- 
varsi pi^ò ckc anche dopo la legge Giulia -vi furono dedu- 
zioni di Colonie in Italia, specialmente sotto Angusto che no 
dedusse ventoUo. Ma pix-vale 1’ opinione di coloro , che ri- 
portano la Tavola ai bassi tempi. Intanto as[)elliamo che 
qualche dotto Archeologo , per indovinare il tempo della Ta- 
vola voglia proporre ({ualche congettura sull’ortografia del- 
le selle parole , eibes , berta , febere cc.. , e fare ([ualeln: 
storica osservazione inforno ad Eljiìdio,' con sixldisfazionc dei 
conoscitori dell’antica letteratura. Ma, se è lecito investigale 
il tèmpo delia Tavola per approssimazione , è cosa mol'o 
dilticilc determinarne 1’ anno a punte fisso , perclà- ii"n 
c a noi pervenuta la serie cronologica dc’Consoli peslaui, la 
quale contrassegnava gli anni. 

Che Jioi Leonzio c Renoso della gente Flavia fossero siati 


Gmsoti non tii Roma , ma di Posto , )>ui'e che non se ne 
possa dubitare, c perchè non si trovano registrati ne’ tasti 
coiisolarà di Roma , -c pcrcliè le parole nos palriamque iio~ 
i’ indicano abbastanza. Non giova l’ opporre clic dalla 
Tavola non risulti cl)iaramcnte che Posto avesse avuto i suoi 
Consoli , jK>t-ndosi le parole ìios palriamque nostram l iferire 
non ai Consoli , ma ai Cittadini. Ma in tale ipotesi , essendo 
coègissent verlio transitivo , deve avere il soggetto ebe fa 
l’azione, e l’oggetto sul quale l’azione si termina, cioè, 
gli a./unanli e gli adiuuUi , o secondo il linguaggio de’ 
Ciiammatici, deve avere il noia- agente, c Pace, paziento, 
be cibes è uom., Tace, qual i? Si dovrebl>e supplire se se, 
e la costruzione sarebbe : cum cibes frequente s Coloniae Pae~ 
stanorum eoegìssent se se, beròa fecerunt. Dunque i Citta- 
dini adunarono i Cittadini , i Cittadini parUirono ai Cittadini. 
Tale ipotesi non può reggere. Se i Cittadini avessero adunati 
i Cittulini , l’Assemblea sarebbe stata una combriccoLi, non 
già un comizio legittimo e regolare. Convocare le assemblee, 
e projx>rre gli aiTari alla decisione del popolo era attribu- 
zione de' Consoli in Roma, e ad csem|^ di Roma, come la 
Tavola dimostra , anche in Pesto. £ p(>i , i Cittadini iiitito- 
lavaiisi essi stessi pomposamente. Optimi, c jiarlavano in 
li-otta a se stessi ? Perciò- cibes è acc. retto dal iiom. Fla- 
vii Leontius et Bonosus Consules sottinteso , desumendolo 
jHT zeugma da Flaviis Leontio et Bonoso Consulibus detto 
innanzi. Cosi son poste in salvo le instituzioni auliche, la 
sintassi e^l il buon senso. 

La magistratura consolare stabilita già in Pesto secondo la 
dicitura della Tavola viene contiaddctta dagli scrittori che 
trattano delle Autichifò romane. In essi leggiamo clic tra’ 
principali magistrati delle Colonie occupavano il primo luogo 
i Duumviri , con potere simile presso a poco a quello rie’ 
Consoli , o almeno de’ Pretori presso i Romani. Più. Nelle 
monete [K'stane si trovano sognati i Duumviri. Non polendo 
cader dubbio alcuno nè sopra i Consoli por la Tavola, nè 
sopra i Duumviri pui- le monete, i Duumviri che si leggo- 
no nelle monete non si potrebbero prendere"' per Duumviri 
Monetata Volendosi ammettere tale congettura , i Consoli 
non escluderebbero i Duumviri , e Pesto avrebbe avuto coii- 
teiniKirancauiento i Consoli e i Duumviri , i Consoli ( magi- 
strato supremo ) che’ presédevano allo Stato, c i Duumviri 
( magistrato inferiore ) che regolavano le mon-.-le. In tale 
i|K>tesi i Pestani non si sarebbero livellati sull’ esempio di 
Roma relativamente a’ Duumviri , montrC questi in Roma 
non avevano l’ incarico ciidendue monctae , ma bensì aedis 
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locitndae , fiicL-ndai' , dcdkandae , o erano navales , o ca- 
pilittes sive ptrdueUianis , e il regolamento Uelle monete aj^ 
jiai'tcneYu in Roma ai Triumviri moneeali A. A. A£. F. F. 
auro , argento , aere > Jlando , feriendo. Pare che npn sia 
strana la congettura , che i Signori della, moneta , i Mo- 
netali , che in Roma furono tre , in Pesto fossero stati due. 
bc con qualche monumento antico si potesse dimostrate , che 
i Consoli e i Duumviri fossero stati in Pesto contempora- 
neamente , non potendosi ammettere in uno Stato due ma- 
gistrati diversi con potere supremo nell' uno c nell’ altro , 
questa congettura triouferchhu di tutte le altre che si vo- 
lessero pro|K>rre , e si accostereblre all’ evidenza. Ma senza 
il lume della storia , c di qualche monumento antico si cam- 
inina a tentone , vagando ne’ vasti spazi delle congetture, 
Nulladiineno volendo in ultra maniera conciliare i Consoli 
della Tavola c i Duumviri delle monete , c lasciare gli uni 
c gli altri nel posto di Magistrato sumemo < si potreblie 
avanzare un’ altra congettura , che in Pesto in diversi tempi 
secondo le circostanze dello Stato vi sieno stali promiscua- 
mente ora i Consoli,, ora i Duumviri. ►Cosi i Duumviri 
non sarebbero sbalzati dalla dignitosa scranna di Magistrato 
primario , nella quale sono stati situati dagli Archi.ologi. Le 
cose umane variano a seconda degli avvcn’unenti. E nel nu- 
mero de’ possibili ebe in Pesto fossero stati investiti del so- 
vrano potere ora i Consoli, ora i Duumviri. Molte nazioni 
offrono r esempio di simili cambiamenti. Senza allontanarci 
dalle cose anliclic , anche la città Regina conta tra’ suoi su- 
premi 'Mugistrati ora i Consoli , ora i Dittatori ait tempus , 
ora i Xviri , ora i Tribuni de’ soldati col potere consolare , 
ora finalmente i Triumviri negli ultimi periodi della Repuli- 
}>lica. Aggiungiamo qualche altro esempio. Capua in diversi 
tempi ebbe i Mciliastutici, i Duumviri , i Pretori, i Consoli; 
Cartagine i Sufeti, i Duumviri, i Questmi , gli Eilili,i Dit- 
tatori , i Consoli : Corinto prima della guerra Acaica gli an- 
nui Pritani sino all' invasione che ne fece Pcriamlro, di^ 
po G, Cesare i Duumviri , e gli altri sommi cd imi Magi- 
strali all’uso di Roma. Conchiudiamo con un dilemma: o 
i Consoli e i Duumviri sono stati in Pesto cont0iiporanea- 
mente , o in tempi diversi : se contemporaneamente , regge 
la prima congettura, se in tempi diversi regge la secomla. 

In Pesto furono dedotte una o due Colonie , la prima 
nel 41^0 di Ro ma secondo Livio, c la seconda 1 47 anni dopo, 
secondo Vellcio Patercolo ? Quali erano i privilegi , e quali 
gli obblighi delle Colonie ? La Colonia dedotta in Pesto In 
romana , latina senaius inssu o militare? In che coosistcvai» 



pU obblighi c i vant.iggi-«.TÌproci rie' patroni e de’ clienti? 
Sono ’quistioni fi'a le altre , clic da noi riputate straniere 
all’ oggetto propostoci si lasciano ella decisione de’ dotti. No- 
stro intendimento e incarico è stato illustrar con due pagine 
la Tavola Elpidica , non già fare con vano ed inopportuno 
lusso di erudizioni archeologiche un grosso volume. 

Esaminiamo ora la Tavola. 

Dulie parole citm eibes sino a barba fecariail i Consoli 
convocano 1' Assemblea de’ Cittadini , c da Kon atiunde sino 
a fobtre dignetur i Consoli con breve aringo , esponendo la 
necessità di nominare per la gloria dello Stato un cittadino 
distinto alla carica di Protettore , ne fanno la proposta nella 
persona di Elpidio. Al nome di Elpìdio i Cittadini colle tre 
parole di acclamazione , Helpidio placet placet , approvano 
la nomina , e decretano ad lillpidio la Tavola del patronato. 
Il decreto comincia dalle parole Helpidio honestissimo viro, 
e termina alle ultime parole della Tavola fobere dignetur. 

Si osservi che la proposta de’ Consoli e il decreto dei 
Cittadini sono perfettamente uniformi , come apparisce dalle 
foimolc usate negli stessi termini e nella Proposta e nel De- 
creto. Solo nel Decreto si aggiunge un nobile elogio delle 
virtù di Elpidio , de’ suoi antenati , e de' suoi figliuoli. 

L' ulìzio di Protettore conferito agli antenati di Elpidio 
non era nuovo in Pesto. 

Si tralasciano le osservazioni grammaticali. Ogni cultore 
della lingua del Lazio comprende facilmente che le parole 
cihes . barba , cihitalis , fobere , propacata , veneravilis , 
optulimus , sono usate per cives,, verha, civitatis, f avere > 
propagata , venerabilis , obtulimus , e che ciitilas , proles , 
numi collcttivi che significano moltitudine , si accordano nel 
numero del più con fulciantur , sanctissinii , in vece di/id- 
ciatur , sanctissima. 

. Resta sinceraeque. Sia idiotismo di pronunzia , sia sba- 
glio dell’ incisore ]x:r sinceroque , sia altra cosa a giudizio 
degli Antiquari , in qualunque maniera si prenda , il senso 
c sempre lo stesso. 

Sappiamo dalla storia che nell’anno di Roma 4So, sotto 
il Consolato di C. Fabio Dorsone e di C. Claudio Canina , 
Pesto divenne Colonia romana. Pesto fu sempre fedele a Ro- 
ma , specialmente nelle sventure. Infatti nella seconda guerra 
punica, quando , posta Roma all’ orlo del precipizio da An- 
nibale che si era piantato nelle viscere della Repubblica, gli 
alleati e gli amici accorsero a gara in aiuto di lei , i Na- 
poletani con quaranta coppe d’oro di un peso considerabile, 
c Geroue Re di Siracusa dopo la rotta del Trasimeno con 
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lino smisurato carico di Iliade , e con una statua d’ oro della 
Vittoria del peso di 3xo libbre in presagio di un felice av- 
venire ; i Pestaci si affrettai-ono anch’ essi a tiare alla tra- 
vagliata Madre non equivoci segni di amicizia e di fctieltà , 
con mandare a Roma alcune tazze d'oro per mezzo di /tiu- 
basciailori. Tegoli a PaeUo paleras aunas Romani attule- 
runt : iis , siculi NcapoUtanis , gradae actae , aurum non 
acceptum. Liu- /. aa. c. 36. 

Inoltre iK'lla guerra contea i Tarantini , i Pestani ri- 
cbiesli a somministrare le navi secondo la convenzione , ex 
foeilerc debitas , le sputlirono subito a Reggio per riunim 
all altre nel niiinero di venti destinate a convogliare sotto 
il oomamln di D. Quinzio le vettovaglie provveniend dalla 
Sicilia in soccorso di M. Livio comandante del presidio ro- 
mano c della cittadella di Taranto- Li(>, l. 26 . c. 3q. 

Kiiialinentc otto anni dopo la battaglia di Canne i Pe- 
stani , all’ invito di oonti ibuire a’ termini dd trattato il con- 
tingente de' soldati pattuiti , risposero per mezzo di M. Se- 
stìn l'Vcgeilano , che erano pronti e quelli dovuti ex for- 
mula , ed altri di più , se Roma ne volesse. Tanti meriti 
non jKitevano lasciarsi senza ricompensa da’ riconoscenti fio- 
iiiani II S..'nato con onorevolissimo decreto rendette solenni gra- 
zie a’ Pestani , c ad altre diciassette Colonie d’ Italia egual- 
mente fedeli. Cosi il nome di Pesto , registrato negli an- 
nali della Kejiubblica , è passato a noi , e passerà ancora 
alla posterità fregiato della meritata lode di città costante- 
mente fedele c benemerita , che co’ suoi soccorai riuniti a 
quelli ilelle altre Colonie .salvò Roma. Harum 'colouiarum 
subsirlio timi im/jerium popoli romani steli!, iisque gratiae 
et in Senatu et ad populum actae- Liv., l. 37 . c- io. 

Peccato ! che questa bella Città, ' selle delle belle art! , 
c madre di tanti illustri figli , la quale per la fertilità del 
suo suolo faceva 1’ invidia ili tutta 1' Italia , questa bcll.i 
città , ripeto, verso la line iH nono secolo per sorpicsa sia 
caduta vittima di notturne fiamme (i), qual altra Troia , 
per le mani de’ Barlwri di Acrojioli, distruttori della civil- 
tà italiana , i Siiraccni 

(i) Il P. Paoli mette in dubbio t incendio , pecchi 
non se ne osserva uerun segno nelle roi’ine di Pesto , e 
porta opinione, che gC infelici Pestani molestati dalle con- 
tinne. scorrerie de' Saraceni , spogliata a poco a poco la 
patria degli arredi di valore , imitando altra Città, l' ab- 
bandonarono d crudelissimi nemici , per cercare in altri 
luoghi sicurezza ed abiiavone- 
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PaBOM DELL'aDTOBE db’ tasti DDDMTIBALt DI POMPEI 
(DLI.A PBECBIIIIITE lATERPBET tEIO>E, 

n Vengo da ultimo a ragioDar brevemente di un Biunzo 
di Pesto, trovato nel iKag, e che ora conservasi nel JUuseo 
di Gapodiraonte di S. M. la llegina Madre Isabella. Questo 
Beniizo contiene un diploma di Patixmato , che i cittiilini 
(li Pesto oifrono ad un tal Elpidio , alila cui iainiglia aj'par- 
loiievasi oricinariamente un tal patronato. Questo monunieiilo 
è del 344 dell’ era volgare , come apparisce dalla data de’ 
Consoli , ed è stato reex-ntemente pubblicato con qiialcbc il- 
lustrazione , che merita di esser corretta. Lo reco qual lo 
leggo stampato: HELPIDI HOMO FELIX ec. » 

X Lo stile di questo diploma è. qual si conveniva a’ tempi 
della bassa latinità , cioè tronCo e lontano assai dalla prisca 
semplicità c purenza. Dello scambio promiscuo del B coll'V 
non mancan tracce fin da' tempi augustei , e si può vedere 
ciò che nc ha aexenuato il Ch. Monsignor Marini ( F. ji. T. 
XX XII./. 367. ) Questo scambio però è costante nel bronzo 
Pestano, ed è questo un indizio sicuro della maniera, onde da’ 
cittadini di Pesto almeno pronunziavasi il dialetto romano nel 
quarto seixilo dell’ era volgare. Ma dove in questo moimniento 
adoperasi sempre il B per V ; nella sola parola VENERA VILIS 
al contrario 1 ’ V prendo luogo di B. I Consoli son segnali 
per CONSS. e non già per COS. come nc’ tempi migliori, o 
per Cons., come più comunemente nc’ tempi più bassi. In- 
tanto nel -bronzo stampato e COSS, cantra roC iKtonoùJìdeni. 
Cosi vengo ora assicurato da chi ha letto , c .saputo leggero 
il Itronzo ; c cosi va bene, che cosi andar doveva in questi 
' tempi. E protostomi di nuovo , che il monumento si è da 
me riferito , quale lo ho veduto pubbliciito per le stampe. 

• Questi Consoli del bronzo sono Flavio Leonzio Domezio, 
c Flavio Sallustio Benoso (i) , e son Consoli romani del 
344. c non già di Pesto , come da taluno si è preteso. In 
buona ragione archeologica si ha ora f>er Enr^sls il solo so- 
spettare di Consoli municipali , c molto più jicl quarto se- 
colo. Sparziano ci dice dell’ Imjxiradorc Adriano , che per 
Latina oppida Hictator . et Xedilis, et Duumvir fuit. Xj>u<l 
JVeapolim Demarchus ( II. A. p. ). Tutto in somma 
quello che si vuole, e si potè essere negli Opidi latini, fuor- 
ché Console municipale. Veggasi il detto su ([iicsto propo- 
sito da Monsignor Marini ( Ivi face. 179 ibq 218 45 o. ). » 

i 

(i) Dite Bonoso , signor Censore , lìonoso .secondo la 
Tavola , non Benoso ■ il die per altro non vi s' imputa a 
mala fede. 
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« I Consoli del diploma Pestano non sono riconosciuti nc’ 
Fasti, che pc'soli nomi di Sallustio, e Leonzio Doniezio , 
che forse fu Domizio- Andiamo dunque debitori a questo 
bronzo della notizia di tutti e tre i nomi di ambi questi 
Consoli. Quindi è un sogno il pretendere di far salire que- 
sto monumento al di là della guerra sociale , sopra tutto 
doi>o che si è riconosciuto per merce di bassa latinità , e 
che non sente 4i archeologia , il che poi confessiamo di non 
intcnflere , che cosa si voglia dire. Se lo avrà capilo chi lo 
ha detto , e buon prò gli faccia e senza invidia. » 

« Si vuol trovare il nominativo agente ip quel Cibes coe- 
gere , e si sciorina qualche canone del Porretti , e del Sar- 
nelli sulla natura dei verbo attivo. Si risponde , che in si- 
mil forinola va sottinteso il nominativo agente, perchè cosi 
dicendosi , si è detto per chi sa intenderlo , che cives coe- 
gere ii , qnibns cogendi ius erat. Ma sia poi sicuro , che 
questi furono tiitt' altra cosa da' Consoli di Pesto, de’qu.di 
piiossi fare a meno di compianger 1' albo perduto. Con ))iù 
r.igionc altri compiangono la sorte di que’ Comizii Ptstani, 
che ebbero sempre avversi gli auspizii , e da’ quali indarno 
il fortunato Elpidio si avrebbe atteso la conferma di quel 
suo benedetto patronato. Spiace oltre modo di vedersi ob- 
bligato a discendere a tali picciolezze. Ma non v’ è che fa- 
re. Richiesti daH’autorc della illustrazione ( sebbene troppo 
tardi ) del nostro sentimento su quanto aveva egli già pub- 
blicato , gli dicemmo con tutti i riguardi della convenienza 
accoppiati al compatimento quanto ora si è scritto , dopo 
esserci stato riferito , che egli, in vece di prolittarne e sa- 
percene buon grado , minaccia di attaccarci , e difendersi , 
come si augura. Faccia pure tutto quello che sa e vuole, e' 
finiamola. » 

« Il patronato, che i Pestani offrono ad Elpidio, è una 
conferma di quello , di cui erano stati rivestiti i suoi ante- 
nati da padre in figlio. 'Tabiddm patronatus , sicut paren- 
tibus eitts , optulìmus. Questi patroni dicevansi tali ab ori- 
gine. L'autore della Illustrazione, oltre^ del gran problema 
gettato agli archeologi d’ indovinare , almeno per approssi- 
mazione , l’epoca de’ suoi Consoli Pestoni, ne pro|ione un 
alti o più serio , ed è : questo monumento è cristiano , o 
no ? Possiamo assicurarlo , che non è turco. In quiinlo poi 
all’ essere di cristiano , o no , gli diciamo, che può esserlo, 
e può non esserlo ; jiorchò in esso non trattasi del menomo 
intere'se della religion cristiana , nc offre alcun segno sicuro 
onde dirlo battezzato , o sbattezzato. Facit indignatio verSuS. 
Ok rat, r<KVov ifSai, itJtTxt ireKxftttiÌK tpyx. 



DELLE rSIf^UKE FATTE DALL* AUTORE UE' FAsTI 
DUUMTIRAU DI EOUPEI. 

I . ■> L illustrazione merita di esser corretta. •> 

Il piiltblìco attende con impazienza tale correzione, e ima 
compiuta interpretizionc della Tavola di Pesto. Allora si vedrà 
e-oiiie il Censore, volendosi appartare una linea dalla divisio- 
ne in i{uattro parti i. Assemblea a. Parlata 3. Acelainazio- 
nc e Decreto , potrà salvare dui puerile e dal ridicolo 
la ripetizione delle frasi : Helpidio honestissimo uiro ■ prò 
riunitale sua ■ Tabulam paironatus offeramus : in omni- 
bus nos fobere dignelur , che io riferisco prima alla Pro- 
posta de* Consoli, e poi al Decreto de’ Cittadini, i quali 
negli stessi termini , e in perfetta uniformità approvarono 
la proposta de’ Consoli. Allora si vedrà , se l’ interpretazio- 
ne che ne darà il Censore, la quale dovrà essere certamente 
diversa dalla mia , sarà coordinata , connessa , c coerente 
in tutte le sue parti , secondo il precetto di Orazio : Primo 
rve medium , medio ne discrepet imam. 

s. . . » Questo monumento è del 344* dell’ era vol- 
>• gare. » 

In una lapide che si osserva nella Chiesa di S. Maria 
a Piazza a sinistra entrando , in Napoli , si legge : nobit , 
etgnobit paborque , dibersi , collo scambio di V in B come 
nella iscrizione di Pesto. Pare che da ciò si possa dedurre 
un indizio , che I’ età dell* epigrafe avesse dovuto oltrepassa- 
re il quarto secolo , e che si potesse riportare a’ tempi de’ 
longobardi , e dichiarare sincrone la lapide di S. Maria a 
Piazza e la Tavola di Pesto. Di quella se ne conosce il tempo, 
di questa no. Dall* anno di quella si. congettura l’anno di ciue- 
sta, per la somiglianza dell’ ortografia, 'Tale congettura nell’Il- 
lustrazione si era rimessa alla decisione de’dotti. Ora il Censore 
ci ha presentata l’opportunità di trattarla noi stessi. Se ne ag- 
giunge un’altra, la quale egualmente che la prima si sottomette 
al giudizio degli Archeologi ragionevoli, ed è questa. La per- 
sona scelta da* Pestani per patrono della Città , esclude af- 
fatto gli anni prossimi al Consolata di Domezio Leonzio e 
Sallustio. I patroni non potevano essere scelti , che tra’ per- 
sonaggi , che godevano di gran credito , autorità c 'potere 
presso il Governo , e che potevano vantaggiare gl inte- 
ressi comuni c de’ singoli cittadini ; per conseguenza il pa- 
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trono eletto ila’ Postini (leve cercarsi nelle celcliri f.intiglle,, 

0 in ([uaiclie jx rsonai'gio , che per proprie virtù si fosse 
venduto celebre, e come tale rnmmentatn nella storia contem- 
poranea. Il nome di Elpìdio è nome greco. Il die solo ba- 
stercblie per condurci agli anni posteriori alla riconquista 
elle lece Giustiniano dell' Italia , discacciandone i Goti. Ma 
vi ù di più. La famiglia degli Elpidl , ignota affatto appo 

1 Latini , è una famiglia isterica ne' fasti bizantini : gotlc- 
va deH’ onore del patriziato, e vari personaggi di. essa eb- 
liei'o commissioni e magistrature di somma importanza. Un 
Elpidio patrizio fu inviato ambasciatore insieme <x>n Comcn- 
tiolo pix-sso Cagano principe degli Abari per negoziare pace 
('d alleanza. Un Elpidio fu Prefetto dell' ÀTmamentario. 1^ 
Elpidio sotto rimpcro d’Ircne e di Costantino VI. detto Porfi- 
l igenito l'u Pretore in Sicilia. Taccio de’mcno celebri rammen- 
tati dagli Scrittori della Storia ])ìz.antlna. In questa fami- 
glia adunque deve ricercarsi quell' Elpidio , le cui virtù 
diconsi propagate per originario retaggio , secondo l' espres- 
sione delia Tavola. Ed cccmci per necessità lontani poste- 
riormente per due o tre secoli dal 344< ni quale anno pia- 
ce al nostro Censore riportare la .Tavola di Pesto. 

3. >• Lo scambio del B. coll’ V. è costante nel bromo 
» pestano ; ed è questo un indizio sicuro della maniera , on- 
i> de da’ cittadini di Pesto almeno pronunziavasi il dialetto 
» romano nel quarto secolo dell’ era volgare. » 

Il Dialetto Romano'. Se il Dialetto e una maniera parfico- 
lare, die una città o provincia, o vari popoli della stessa nazio- 
ne usano nel parlare la lingua generale di questa gran nazio- 
ne, /orma quaedam et peculiari s ratio ùpud varios populos 
una eadcmque lingua utentes ( Forcellini ) sarebbe necessa- 
rio sapere quale fosse la gran nazione, di cui rimpcro ro- 
mano era provincia , quale di questa gran nazione era la 
lingua generale , djla quale il Dialetto romano era una 
maniera particolare di parlarla. Vorremmo ebe il Cen- 
sore c’ indicasse gli altri particolari del Dialetto romano- 
Forse il Censore voleva dire la lingua Ialina , la quale 
certamente non era un dialetto. 

4. . - « I Cittadini di Pesto offrono ad un tal Elpidio il 
» patronato, alla cui famiglia appartenevasi originariamente 
» ,.. P jKitronato che i Pestani offrono ad Elpidio è una 
• contrrma di quello, di cui erano stati rivestiti i suoi ante- 
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i> nati (U padre in figlio : Tahulam patronatus , sicul pa- 
i> renlibus eius optulimus. Questi patroni diccvansi tali ab 
> origine. 

* Se il Censore ha frugato notizie positive nelle anticliità 
pestane , con le quali può dimostrare , che il patronato di 
Pesto era ereditario nella famiglia di Elpidio, abbia la com- 
piacenza di farcele conoscere , e noi riceveremo con docili- 
tà i suoi ammaestramenti. Ma se poggia la sua opinione sulla 
scritta della Tavola , sia pur sicuro, che il patronato di Pesto 
era elettivo e non ereditario. Se non fosse stato tale , il detta- ' 
to della Tavola sarebbe stato tutt’ altro. Le parole sicuti pa- 
rentibus eius optulimus , importano , che tal patronato non 
era nuovo nella famiglia di Elpidio , e di' era stato confe- 
rito anche a’ suoi maggiori. Ma le parole ex origine pro- 
pacata , eh’ esprimono in termini equivalenti l’ oraziano /or- 
tes creantur fortibus, non possono in buona grammatica 
riferirsi mai al patronato , come il Censore mi asserì an- 
che in faccia propriamente nella strada detta Salita della 
stella : ma alle virtù , di cui andavano adorni Elpidio , i 
suoi antenati , i suoi figliuoli. So il patronato di Posto fosse 
stato ereditario i ed Elpidio fosse stato ad esso chiamato 
per dritto di successione da padre in figlio i Pcstani lun- 
gi dal darsi tanta pena per rinvenire un uomo riguardevo- 
le , industrium virorum , il quale potesse con decoro soste- 
nere quell’ onorevole oUicio e compiere il grande oggetto 
di promuovere la civiltà e la gloria della Colonia, statum 
cibiialis alliorem cuUioremque reildi , avrebbero dovuto 
alla meglio adattarsi allo condizioni dell’ erede Elpidio qua- 
lunque esse si fossero. Ma la carica di patrono era impor- 
tantissima , e non si conferiva .che a personaggi di sommo 
merito , ed a ragion veduta. E da osservarsi inoltre , che 
r elogio glorioso da’ Cittadini di Pesto fatto alle virtù di • 
Elpidio , dimostra chiaramente , che in considerazione ap- 
punto delle sue virtù e non già de’diritti ereditari, i Cit- 
tadini di Pesto gli offrirono il patronato. E se non fosse , 
che temiamo di annoiare il lettore con fare qualche os- 
servazione sul significato del verbo ojferre , aggiungerem- 
mo , che non si può ragionevolmente offrire cosa qualun- 
que, se non da chi ne può disporre. OJJrramus , obtuli- 
musi offrramas, son parole della Tavola. E perciò i Pcstani • 
ben potevano offrire il patronato a chi fosse loro piaciuto , 
senza ledere i pretesi diritti ereditari di Elpidio. Dunque 
il patronato di Pesto era elettivo e non erediiario. E pur 
t'.opp vero che non si può mai dar nel segno nell’ intei prc- 
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t^zionc di un mofìuiucnto Antico^ se non si conosce ^ o si fìnge di 
non oonoscere ) la lingua, nella quale lu detUto. Osce et ^ olsce 
fabulaniur. nani latine nesciunt. Titinn. apud Fest. in Oscum. 

5. . . « Nulla sente di Archeologia , il che poi con- 
» fessiamo di non intendere che cosa si yoglia dire. Se lo 

> avrà capito chi lo ha scritto, e buon prò gli faccia e sen- 
• za invidia. » 

La parola Archeologia si c usata, nel senso etimologico 
di linguaggio antico . c non già della scienra archeologica, 
per significare la prisca semplicità e Icggiadiia , pregio che 
manca alla bassa latinità , come nell Illustrazione si è detto 
nella stessa riga. 

6. . . ■ Con più. ragiono altri compiangono la sorte di 
» que’ comizi pestoni , cc, » 

Con tali parole pare che il Censore voglia darci ad in- 
tendere ‘che la voce Comizi fosse destinata a signitieartjion 
le grandi radunanziy del popolo in qualunque Repubblica 
convocate per T elezione di Magistrali o per trattare 
faccende: ma si bene quelle solo che facevansi in Roma 
con la solennità degli auspici. Tralasciando che Coni. J>l . 
in Ages. c. 4. usa tal voce parlando di un luogo fuori di 
Roma, cioè di Sparta, noi la troviamo ancora usata a si- 
gnificare le assemblee Municipali. Asinio PoHione a Lic. 
ep. ad Fam. l. X. c. 3a. prlando di Cornelio Balbo (liia- 
tuorviro di Cadice, Municipio romano, usa la voce Comizi 
a signifìcarc le assemblee municipali di Cadice , con que- 
ste parole : Balbus CoutTU biennii bidiio habnit. li per U 
Comizi appunto i PesUni » avevano eretto nel mezzo della 
•» Città un edifizio per l’ampiezza e per gli ornamenti rag- 
li guardevole , nel quale pondei ate le cose , c comunicate le 
i> opinioni si ultimavano gli affari di maggior iiiipoiLinza . 
edilizio , al quale il P. Paoli dà il nome di Atrio hlrusco 
de' Pestoni, nella Disscrt, V. c. 5. p I.14. >• delle Rovine 
» di Pesto. Imperocché tralasciata I antica semplicità e 
» lavoro, che ammirasi nella fabbrica di Pesto, c nella 
1 , quale nulla vi era di più che uno spazio coperto al m 
» sopra , e non chiuso da alcun lato , comodo ai Cittadini 
» per comunicarsi gli affari , c per trattar de negozi , o- 
» ve lìberi da pensieri si prendessero sollievo, vi furono 

> fatte grandissime aggiunte. Poiché ivi cran situa ' ^ * 

w piazza per far e negoziale , c la Cuna pn 3“^ 
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n'ministrar la gimtiiia , il tempio per la Deità tutelare , 
I* la hibliotcca , l'erario , la carcere , e più altre cose di- 
» rette a pubblici *e privati vantaggi , de' quali cd altri 
» contigli provveduta la fabbrica dicevasi tcuipìo , foro , 
r> basilica , anzi per essere specialmente consecrata a qual- 
» che Deità , acquistava per titolo di maestà e di gloria 
» frequentemente il nome di tempio ». V. nel luogo ci- 
» tato il P. Paoli , che ne porta la pianta alla Tav, 63 . 
CC. DD. 


7. ...» I Consoli son”scgnati per Conss. Intanto nel 
a bronzo stampato è Co$s cantra loù »k«v»o»* Jidem. Cosi 
» vengo assicurato da chi ha letto ed ha saputo leggere , 

» e così va bene, che così andar dovea in questi tempi. 

Primieramente è da sapersi , che io stesso nella seconda 
edizione due mesi prima della pubblicazione de’ Fasti Duum- 
virali di Pompei ho di buona fede , e con ingenuità con- 
fessato , che nella Tavola pcstana sta Conss non Coss , co- 
me jicr errore tipografico si legge nella prima edizione. Perciò 
si conchiude , che io e non altri , ho letto , saputo leg- 
gere , ed ho corretto 1’ errore tipografico della prima edi- 
zione. Dunque sono ingiustamente accusato di mala fede 
quando si dice dal nostro Censore , che ho alterato il testo 
del bronzo pestano. E qui è da osservarsi che ne’ Fasti 
Duumvirati di Pompei si legge corrottamente sicut , sin- 
eaereque per sicuti, sinceraeque , non diciamo per maUt 
fede 1 ma per inavvertenza . Quando mancano ragionevoli 
motivi non si può sospettar mai di mala fede. Siamo uo- 
mini , e tutti possiamo errare. Compatiamoci a vicenda. 

Ma il Censore forse ha creiluto che cambiandosi Conss 
in Coss , avessi io voluto riportare la Tavola a’ tempi più 
puri della Latinità. Si noti che con la parola ragionevol- 
mente nella seconda edizione 1’ ho io interpretata de’ bassi 
tempi, e con le parole chiuse in una parentesi , non so 
con quanta probabilità , ho riprovata l’ opinione di chi 
volesse riportarla a’ tempi anteriori alla guerra sociale. Lo 
stesso Censore n’ è convenuto, quando alla pag. 126. de’ 
suoi Fasti Duumvirati di Pompei ha detto , che questo 
monumento si è riconosciuto per merce di bassa Latinità- 

A tali ragioni trionfanti si aggiunge . che Coss c 
Conss si cominciò ad usare nelle iscrizioni in vece di Cos 
dai tempi de’ Consoli G.dio c Volusiano , come fu avverti- 
to già «lui F.ibretti p. 5^0. e 5 io. e dal Marini p. 621. Però 
fosse, razione min cado sulfaggiunzione della lettera N clic 



si tralasciava , ma sul raddoppiamento della lettera S. E 

Q uesti stessi scrittori producono esempi tanto di Conss che 
i Coss. E ^-rciò dall' aggiungersi la lettera N niun argo- 
mento si può tirare intorno al tempo delle iscrizioni. Dun- 
que r asserire dogmaticamente che Consi e non Coss dovea 
leggersi nella Tavola di Pesto , importa che il G;nsore o 
non ha letto Fabrctti, o non si è curato di ben interpetrare 
Marini , che si frequentemente va citando , ed anche co- 
piando a brani. 

Àgli esempi prodotti da tali scrittori aggiungiamo 
un’ iscrizione scavala nel Cìmiterio romano , la quale fu 
intagliata sotto il Consolato di Urso e Polemio ( 338 di Cri- 
sto ) tempo che coincide con quello che il Censore preten- 
de che portasse la Tavola di Pesto. In questa iscrizione , 
eh' è un cpitaflo da Mercurio eretto a sua figlia Gauden- 
zia , r abbreviatura de' Consoli è Coss. Conchitidiamn : Co- 
si va bene , perchè cosi è ; che cosi andar dovea in que- 
sti tempi, nego suppositum. Non tanta fretta . non tanta 
franchezza nello stabilire canoni archeologici. Ecco l' iscri- 
zione quale la leggiamo in Mabillon Àddit. supplcm. De ile 
Diplom. 

Anime Innocenti Gaudentiae que vi- 
xit An. V. M. VII D. XXI in Pace Mcrcu- 
rius pater Filiae Q VI idus Novemb 
Urso et Polemio COSS 

E giacché il Censore confessa di non aver letto che stam- 
pato il bronzo di Pesto, sarebbe questo il momento di por- 
tarsi a Capodimonte ad osservarlo originalmente co' propri 
occhi , e dopo che ne avrà considerata la forma delle let- 
tere , c le avrà collazionate con le lettere tonto unciali che 
più minute dell' epitafio di Gaudenzia , pubblicando un fae 
simile della Tavola e dell' Epitafio , ci potrà istruire anche 
per la parte paleografica , se questi due monumenti sieno 
sincroni. 

8. ...» I Consoli del monumento pestano non sono ri- 
n conosciuti ne' fasti che pe' soli nomi di Sallustio , e 
» Leonzio Dometio, che forse fu Domizio- Andiamo dun- 
» que debitori a questo bronzo della notizia di tutti e tre 
» i nomi di ambi questi Consoli. Questi Consoli del bron- 
j» 7.0 sono Flavio Leonzio Domezio , e Flavio Sallustio 
» Benoso e son Consoli romani del 344 , e non già di Pc- 
» sto , come da taluno si è preteso. » 
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A vnicriie giudicare a colpo d'occhio, i Consoli della 
Tavola Flavio Leonzio , e Flavio Bonoso possono esser gU 
stessi , che i Consoli de' Fasti .romani Dotnezio Leonzip e 
Sallustio? Qual idea d’idcniifà si può mai concepii-c tra persone 
enunciate con nomi diversi? Il secondo nome del primo Console 
Leonzio si trova e ne'l’asti romani, e nella Tavola di Pesto. Ma 
il primo nome nella Tavola è Flavio , e ne’ fasti Domezio- 
Duu({ue Flavio Leonzio , e Domezio Leonzio non sono la 
stessa persona. Un nome _solo eh’ è comune a molti non de- 
termina la persona , se non è accompagnato dal nome gen- 
tilizio che lo spccilica. Perciò portando Leonzio nella Tavola 
il nome della gente Flavia , e ne’ fasti quello della gente 
Domezia, è chiaro che Flavio Leonzio e Domezio Leonzio 
non posson esser mai la stessa persona. Nè vale il supporre 
gratuitamente col Censore, che a Domezio Leonzio de’ fasti 
aggiungendosi Flavio della Tavola , e facendosi la mesco- 
lanza di Flavio Domezio Leonzio, questo benedetto Flavio 
Domezio Leonzio diventa una persona sola. Si sa che 
vio e Domezio son numi gentilizi (i). £ può mai Leonzio 
appartenere a due gen/i , alla Flavia e alla Domizia? Come 
mai può cadere in mente ad un uomo che abbia fior di 
senno , che un ramo possa nascere da due tronchi ? Il col- 
lega poi nella Tavola è Flavio Bonoso, e ne fasli Sallustio. 
S.dta agli occhi , che Flavio Bonoso • e Sallustio son due 
persone diverse , e non possono esser mai la stessa persona. 

Non è da trasandarsi la ragionevole osservazione che 
gli stessi Consoli romani non potevano mai in monumenti 
pubblici segnarsi con difToi me dicitura , cioè Flavio Leon- 
zio c Flavio Bonoso in Pesto , e Domezio Leonzio , c Sal- 
lustio in Roma. Qual confusione sarebbe stata negli atti 
pubblici ! 

g. . . n Si vuoi trovare il nominativo agente in quel 
» cibes coegere , e si sciorina ec. » . 


(i) V. Andr. Scott, presso G. Rosin. Ant. rom. p. go 3 
e seg., ediz. di Amst. Nomina gentis . ... in ius 

plerumque desinnnt , praeter quinqtte. £ nell’elenco alfabe- 
tico intitolato Gentes et Familiae Romanorum ex tabulis , 
Seti fastis capitol. historicis , ac numtius p. 904. , sono po- 
rte fra le genti plebee la Flavia e la Domizia : e della Sal- 
Wtia si (Ree : SaUustia gens Crispi cognomento. 
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Si conviene dunque che cibes ù quatto caso. Quando il 
terreno c dissodato, tutti siamo Dottori. Si è aggiunta la 
dimostratone grammaticale che cibes c accusativo pzicnte, 
c )x;rcliè qualche dotto del pese ha preso cibes per nomi- 
nativo , c pcichè è mio uso piovare ciò che asserisco, c 
non si è voluto imitare lo stile del Censore , il quale asserisce 
c non prova. Invano con una maligna harr.cllelta , citando le 
grammatiche de’ fanciulli, Porretti e Sainelli, si cerca di elu- 
dere la forza dell* argomento grammaticale, nel quale consiste 
il nerbo dell’ interpretazione Èssendo dunque cibts accusativo 
pzientc, c coegissent verbo attivo , sccomio i canoni del Por~ 
retti, e del Sarnelli si vuol trovare nella frase il nom. agente. 

Io lo trovo espresso chiaramente, desumendolo in buona gram- 
matica per zeugma dall’ abl. detto due prole prima. An- 
che gli scolaretti che hanno studiato le regole dell’ ahi. as- 
soluto in Portoreale , cd hanno letto la Minerva del San- 
zio , conoscono che di hd costruzione vi sono infiniti escm- 
]d ne’ Classici. Chi volesse apprtarsi da questa interpreta- 
zi*e ammetterebbe contro tutte le regole dell’ Ideologia , 
clic si possa fare uii discorso senza nominativo. Se dun- , 
que i Consoli Flavio Leonzio e Flavio Bolloso connocirono 
rasSeiiiblea in Pesto, se arringarono, se chiamarono loro p- 
tiia Pesto , nos paJriamque nostrani, è chiaro come la luce 
ineridiana , eh’ erano Consoli pstani. Il Censore all’ incontro, 
pr metter in salvo la sua prediletta teorica contro i Consoli 
Municipali , ad ammettere i quali mena la mia interpre- 
tazione , ha immaginato in termini vaghi il nominativo m 
quel suo spiritoso ii qiiibus cogendi ius eroi, tanto lontano 
dal vero , quanto dall’ uno è distante Paltio pio. 

Ma domandiamovin grazia, chi cran mai coloro a’quali 
era conceduto tal diritto i* come chiamavansi ? Duumviri ? 
Pretori? In tal caso nella Tavola si sarebbe detto, duumviri, 
o Practores ciim cibes coegissent, berba fecerunt. E mai cosa 
ragionevole il posare , che in Pesto si fosse fatto un allo 
cotanto impi lante, quanto era quello di nominare il Patrono 
della Città in un’ assemblea convocata all’ oggetto , e san- 
zionata da’ Cittadini , c non si fossero pi nominati i Magi- 
strati che lo propscro c lo prfezionarono ?... Credat 
Judaeus Apella — Non ego\ 

Il Censore continuando ad usare il suo linguaggio cnlgm.i- 
lico dice da oracolo : che in simil formala va sottinteso d 
nom. agente, perchè cosi dicendosi, si è detto abbastanza 
per CHI sj icìtehdeklo , che cibes coecerb n , t/t/ims 
coGEHDi lus EKAT. Se lo intende esso solo. Fofiaxe il Mondo. 
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Nel secolo 19.° sol) rìco(n{>arù •sulla terra gli oracoli ! Persua- 
diamoci pure una volta, che i tempi di Pitagora non toman più. 
L ’ iuse r/ixit c stato proscritto per sempre dalla Repubblica 
delle lettere. Argomenti , documenti , pruove oggi si gusta- 
no , e non già gratuite asserzioni. Oggi è in pieno vigore 
il comune adagio: gratis asserì s , gratis nego. 

l'oituna clic il bronzo di Pesto non offre nè lagune nè 
fratture nè sigle , le quali interpretandosi ordinariamente a 
volontà , danno luogo ad arbitrarie e gratuite spiegazioni. Il 
bronzo è intero, intatto, nitido, chiaramente leggibile. Tutto 
dice, tutto espone, tutto vi è intagliato per esteso e senza sigle. 
Descriviamolo per darne un'idea. £ di figura rettangolare nella 
parte inferiore, triangolare nella superiore a guisa or frontone, 
circondato tutto da una fascetta per poco rilevata , appostavi 
con piccoli chiodi. Nella parte che piu si accosta al vertice del 
triangolo vi è riportata una maschera pur di bronzo diade- 
mata sulla fronte. Àncora: non vi sono nominati altri Magi- 
strati che i Consoli. Qual bisogno vi è dunque d’ immagi- 
nare o supplire altri Magistrati in termini vaghi, e fondare 
sopra di questi l' interpretazione, quando i già espressi , che 
sono i Consoli , presentano un' interpretazione ragionata e 
coerente in tutte le sue parti? L’ Archeologo può supplire ed 
immaginare ciò che manca : ma. quando niente manca , e 
tutto vi è espresso e chiaramente , non vi è ragione di sup- 
plire nè d’immaginar nulla. £ questo uu canone di ragio- 
nata ermeneutica , di sano criterio , anzi del buon senso. Ma 
il codice del buon senso è un libro raro. . 

10. . . » L’autore dell’Illustrazione propone un altro 
a> più serio problema , ed è : questo monumento i crislùt- 
» no o noi 

Qui è indispensabile che Terudito Censore confessi di non 
voler conoscere affatto la lingua italiana. Dio buono! L’Illustra* 
zione è scritta in italiano chiaro. Chi la legge capisce sen- 
za equivoco, che non si tratta nè di grazia nè di prede- 
stinazione , nè di Sagramene, nè di qualunque altra materia 
appartenente alla Ileligionc cristiana , ma del tempo , che 
si riporta al Cristianesimo sulla frase cristiana Deus te 
strvet e non Dii te sert>ent alla gentilesca. Si in vìridi 
Ugno haec fadunt , in arido quid fiet ? Si fa pompa della 
lingua Osca , e si trascura la vernacohi ! 

11. . . » Facit indignatio versus ■. 



Fuori gelosia , fuori indegnaiione , la quale potrebbe 
esser fatale nel corrente morbo clcsolatore. lo ho foise usur- 
pato qualche sacra proprietà del Censore ? Ho scritto per 
ubbidire all alto comando di S. M. la Regina Madre, non 
per brillare in Archeologia. Io che per natura son negato 
alle risse ed agli affari polemici amo di starmene tran- 
quillo nel mio ritiro. Il Censore mi ci deve lasciare in pace 
senza provocarmi ulteriormente. Furor fu laesa saepius pa- 
ticntia. 


la. . . » O" fa, rixm 
» Orac'r. Iliad. lib. V. v. 4^8 ». 

Mil tìbi cum bello est , mea gnata , et fortibus amùs. 

Aggiungiamo 1' altro vcr.so : 

Tu molles thaluinos , ineta et connubia cura. 

Traduzione di Raimondo Cunichio- 
.... Figlia , le disse , 

Per te non sono della guerra i fieri 
Studi , ma l’ opre d’ Imeneo soavi. 

Mosii. 

La l>clla Dea presso Omero ferita nella mano dall’or- 
goglioso mortale , non invano ricorre a Giove suo padre , 

£ Diomede dalla pugna fiera * 

Acquistar chiaro nome indarno spera (i). 

(i) Si è detto da taluno che la Tavola di Pesto dovea 
esser illustnita arcìteologicamenle. Risposta. — S. M. la 
Regina Madre nei darmi l’alto comando d’interpretar la 
Tavola di Pesto , ebbe in mira di renderla intelligibile 
alle persone di Corte , non, escluse le dame, che per curio- 
sità accorrevano nel suo Rcal appartamento ad osservarla, e 
mi proibì espressamente d'iinpcgnarmi in aride e spinose qui- 
stioni archeologiche , per non suscitare il vespaio degli An- 
tir^uarl. Io ho ubbidito, c la M. S. ha gradilo il lavoro. 
Ciò è detto nell’ Illustrazione con le parole : Riostro inten~ 
dimento e incjttico ec. Ecco perche io ho fatto della Tavola 
una nuda e semplice interpretazione con la versione italia- 
na , limitandomi nell' Illustrazione a pure osservazioni sto- 
rico-filologiche , ed a qualche ragionamento. Ma non perciò 
non ho avuto presenti le teoriche archeologiche, sopra le quali 
è poggiata l'interpretazione. Ora che sono stato provocato 
mi veggo costretto a trattar la materia archeologicamente , 
cd a provare l’ impugnata esistenza de’ Consoli Municipali. 
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Prima di cominciare a trattare la teorica de'Gjosoli Mu- 
nicipali , è necessario rispondere alle autorità di Sparziano , 
e di Marini , che il Censore allega io suo favore. 

i3. , . n Sparziano ( è il Censore che parla ) ci dice 
» deir Imperatore Adriano, che per latina oppida Dictator, 
» et JEdilis t et Duumvir fuif, apud Neapolim Demarchus- 
» Tutto in somma quello che si vuple , e si potè essere ne- 
» gli opidi latini , fuorché Console Municipale ». 

Bello argomento in barbara. Sparziano St. A. pag. 174 
dice di Adriano : In Etruria Praeturam Imperator egit ; 
per latina oppida Dictator , et AediUs , et Duumvir fitit ; 
apud Keapolim Demarchus-, et in patria sua Quinquenna- 
lis, quasi in alia patria, et Aihenis Archon fuit- E in Pesto? 
Tace lo storico. E quando anche Adriano vi si fosse recato, 
c avesse ivi preso tutto altro nome , che quello di Console, 
quid inde? Pe’ tempi di Adriano, si può generosamente conce- 
dere , che in Pesto il magistrato supremo non si chiamasse 
Console , ma ciò può asserirsi in generale anche pe' tempi 
posteriori? No. Adriano regnò dal 117 al i38 ai Cristo. 
L'Aristarco ha fissato il tempo della Tavola al 344- Nell’ in- 
tervallo di due secoli e più quanti cambiamenti ne’nomi de* 
Magistrati hanno potuto accadere I specialmente quando ne' 
tempi poslcrioi'i cadde in avvilimento il superbo nome di 
Console , e cosi si dissero anche i Magistrati Municipali, se- 
condo Casaubono, di cui appresso sarà portato il passo. Con- 
chiudiamo : pè tempi di Adriano , vogliamo concedere , 
perchè nulla rileva d concederlo ; pe’ tempi posteriori , si 
nega. Similmente chi volesse dimostrare, che ai tempi di 
Adriano in Napoli non vi erano Consoli , potrebbe citare 
lo stesso passo di Sparziano , e dire francamente : Non vi 
era il Console , perthè vi era il Demarco- Ma potrebbe 
in generale asserire , che anche ne’ tempi posteriori in 
Napoli non vi sono stati mai Consoli ? No. Osta la storia 
patria. G. C. Capaccio, a’tempi de'Longobardi, cita tre acro- 
stici di Stephanus Consul , Caesarius Consul , Bonus Con- 
sul , l’ultimo de’quali si legge nella Chiesa di S. Maria a 
Piazza , come si è detto. Gl’Ipati in Napoli, e in Gaeta (V. 
Federici ) non corrispondono forse ai Consoli In fine si ac- 
cenna , che lo stesso passo di Sparziano è riportato da Eve- 
rardo Ottone a favore de’ Consoli Municipali , come si dirà 
a suo luogo , quando parleremo del Dittatore , e aggiunge- 
remo anche le autorità ai Chimcntelli , del Cardinal de Noris, 
c di Mazzocchi. 
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Mons. Marini sciogliendo rabbrcTiatiira COS MY in due 
sigle sbiecate M V ha voluto leggere in varie lapidi CoHsat 
Magnificus Fir. Ha la sua industria non è stata coronata 
da un felice successo. Ed egli stesso , Archeologo sommo , 
ma non caparbio , non sapeva persuadersene. 

I Quutuorviri di Acquìleia si chiamavano CoiuoU, co- 
me costa da quattro iscrizioni ivi scavate. Il Marini nel ri- 
ferire un marmo di Aquileia , assume , che un Tito G:ser- 
nio Quinziano , decorato del nome di Console , non doves- 
se riputarsi un Quatuorviro di quel Municipio, ma uno fra 
ì Consoli Suffettì di Roma , non trovandosi registrato nei 
fasti de’ Consoli ordinari, c, dirò altrove, soggiunge, qual- 
che cosa contro i pretesi Consoli Municipali delie iscrizio- 
ni- Tutto ciò alla pug. 26. 

Seguentemente il Marini nell’ interpretare altre iscrizio- 
ni non seppe dir altro , se non che i Classici citati dagli 
Autori che sostenevano la contraria sentenu , hanno parla- 
to dc’Consoli Municipali non seriamente ma per giuoco. Ma 
il Mazzocchi , venerato da tutta 1 ’ Europa come oracolo di 
Archeologia, citando il passo di Cicerone avea prima di Mr 
Marini pronunziato, che Cicerone non potea parlar da scher- 
zo de’ Consoli Capuani. Sarebbe stato dovere del Marini con- 
futare r opinione del Mazzocchi. Niente però seppe escogita- 
re in contrario , e si limitò a riprodurre un’ opinione già 
confutata , o almeno contraddetta da un Archeologo som- 
mo , qual era il Mazzocchi. Ripetiamo il passo di Maz- 
zocchi quale lo leggiamo nel suo aui-eo , e non mai abba- 
stanza ammirato Comcntario In MulUum Campani Jmphi- 
theatri Titulum c. 1.5. 33 . p. s6 « Haud temere vero Pi- 
» sonem Tullius Campanum Consulcm saepenumero appol- 
» lat : aut enim per ludibrium sic illum vocat , aut ad 
» Campanorum simul fastum alludi! , quo se olim Praeto- 
j» rcs compellari iubebant. Atque haud scio an revera et 
» seno per illa coloniac initia Consules nuncuparentur; cum 
» praescrtim Coloniam Capuam Romam altcrain idem Ora- 
>1 tor non raro appellarit. Sane or. post red. in Scn. n. 7. 
» SBKfo ista in Pisonem iaciuntur: Capuae ne te putabas, 
• in qua urbe domiciUum quondam superbiae fuit. Cosso- 
» LKu ESSE , sicoT ERss Eo TEMPORE , an Romoe , in 
» qua civitate omnes ante vos Consules Senatui paruerunl ? 
j» Multa hic haberem , quae de Municipalibus , et prac- 
«• sertim de Campanis Consulibus dicerem : seti ea ad alimi 
» Campanum raonumcntum de Turcio Cos idest Consule 
» Campano , ut interpretor, illustraaduia atos r«r $€u affé- 
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rcmus. Cctcroqui sc'imus Lanuvit et alibi summurn ntu- 
K glstrutum Dictitoi'is nomine appellatum: quidni Capuae 
» Consules et Duumviri promiscue cliccrentur ? » 

Si aggiunge che non riuscì ul Marini con tutte le sue 
industrie di escludere la qualità di Consoli Mun.cipali da 
tutte le iscrizioni. Di alcune altro non seppe dire , se non 
che egli non prestava fede a quelle iscrizioni , tra le quali 
alla pisana , citata dal Cardinal De Noris, dal Fabretti , dal 
Cori, e da altri di ogni eccezione maggiori. £ di altre, cioè, 
di quelle riferite dal Grutero , si tacque. Tutto ciò alla p. 
aiS. Noi non qualificheremo di alcuno epiteto una tal re- 
ticenza. Avvertiamo soltanto che nell’ indice alla parola Con- 
soli , nel quale va rettificando molte cose dette nell' opera , 
nel citar quelle pagine rettifica le sue assertive , e per la 
prima si esprime così; Niun esempio ne’ marmi de Consoli 
Muiàeipali, p. 36. e 43 o. Dunque non si tratta più della non- 
esistenza de’ Consoli Municipali in generale , ma solo della 
loro non-csìstenza nelle iscrizioni. E per l'altra pagina cosi 
si esprime : Aè cosi si dissero forse mai i magistrati fuo- 
ri di Poma. Dunque la teorica de'Consoli Municipali è per 
M.r Marini che si era impegnalo a sostenere il contrario , 
tuttavia problematica. Ma il nostro Censore, clic giura'ncl- 
le parole del Marini , si appoggia al Marini animoso prò 
mettitore , non al Marini rettificatore di quanto avea con 
soverchia leggerezza avanzato. Marini mette in forse i Con- 
soli Municipali , e il Censore in aria dogmatica dalla cat- 
tedra pronunzia , che 

14.' • • « In buona ragione archeologica si ha ora per 
n ERESIA il solo Sospettare di. Consoli Municipali , e molto 
» più pel secolo, b 

Eresìa ! ! ! Ecco elevato a dogma di fede archeologi- 
ca quel Reincsiano: Consules sola Roma habebat incommu- 
nicabiles Coloniis et Munieipiis ■ ecco piantato il Canone 
aicheologico ; si quis dixerit Magistratus Mumcipales , 
Consules appellatos esse , anathema sii. Dunque io che ho 
ammes.so i Consoli Municipali sono eretico in Archeolo- 
gia ? Questo terribile anatema fulminato da un Conci- 
liabolo di Archeologi , del quale si fa ora capo il no- 
stro Censore , lungi di spaventarmi , mi apre un vasto 
campo a dimostrare che ho attinta la sana dottrina de’ 
Consoli Municipali da’ classici Scrìttovi. Se ne cita una 
seh'cra , Cicerone , Asinio Pollionc , i due Plinii , Svetonio, 
Du Cange, Ausonio , Scalìgero, Grutero in varie iscrizioni. 
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Casaubono , Fìlo«trato , Chimentelli , Paggi , Cori, Fabret- 
ti , il Cardinal De Noria tanto benemerito delle antichità 
muhicipali , Everardo Ottone, il quale ejc professo ha trat- 
tata questa materia nella Dissertatione De Considibus qui 
extra Fomam, e nel capitolo a. De j^Edilibus Coloniarun 
et Muuicipiorum , e finalmente il celebre Mazzocchi. Possia- 
mo aggiungere anche Martorelli , il cui s.lenzio è la più 
eloquente dimostrazione, che mentre nodum in scirpo quae- 
rebal contro Mazzocchi , e andava minutamente rintrac- 
ciando anche i più lievi nei nelle opere del suo grand’emu- 
lo , in modo da non lasciare di contraddirlo anche nel- 
le cose probabili, nulla seppe rinvenire da opporre alla sen-^ 
lenza Mazzocchiana , che uistruggeva affatto V opinione del 
Kcinesio , e degli altri battaglieri c propugnatori della non- 
e^istenza de'Consoli Municipali. Ma piu che dalle autorità de’ 
Classici , i Consoli Municipali sono attestati da monumenti 
irrelragabili. Un nugolo di Consoli Municipali ci presentano 
le monete , le iscrizioni, la Storia. F/ubes Considum Mu~ 
nicìpaliiim ex nummis , historia , lapidibus. Siamo per- 
suasi , che il Censore dopo che avrà letto il solo Ottone , 
farà la pace co’ Consoli Municipali , e mi assolverà dalla 
scomunica. Ma se ad onta di tanti trionfanti argomenti 
volesse ostinatamente persistere nella sua opinione , dichia- 
ro solennemente che amo meglio esser eterodosso in Ar- 
cheologia ( e me ne vanto ) con tanti illustri scrittori , e 
specialmente coll’ immortale Mazzocchi e con E. Ottone , 
che ortodosso col Censore. E forse il Censore da Anatema- 
tizzante diverrà Anatemizzato. Ed afiinehè gli argomenti 
di Ottone abbiano maggior peso presso gli Archeologi , e 
non si possa dire , che nel recarli in italiano noi abbiamo 
potuto tradire o alterare il testo originale , inseriremo 1» 
stesse sue parole latine nella maggior parte , come si leg- 
gono ne’ due citati opuscoli, di cui facciamo qui un estrat- 
to con qualche nostra aggiunta. 


I 
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DE’ CONSOLI MUNICIPALI. 

SOMMilBIO db’ capitoli DI QUESTA DISSEBT AZIONE. 

Gap. I . Confutazione degli argomenti di lieinesio , di F mi- 
sero , di Buperto ec. 

Cap. a. 1 Consoli Municipali sono provati dalla ragione 
naturale. 

Cap. 3. Dal a politica de Bonutni. 

Cap. 4- Dalle autorità de Classici. 

Cap. 5. La smania d'imitar Bontà in tutto cominciò dal- 
le Città più rinomate. 

Cap. 6 . I Consoli Municif>ali sono provati dalla unifor- 
mità delle voci Scnatus, Senalusc., orilo aDiplissi- 
mus ec. usate in Bontà e ne’ Municipi- 
Cap. 7 . Dagli orrtamenti , e dalle insegne Consolari nei 
Municipi : ebur curule , tiibunal , practexta , ba- 
tillus , fasces. 

Cap, 8 . Dalla somiglianza de’ nomi de’ Magistrati Bontà- 
ni e Municipali : Edili , Pretori , Censori , Ditlat- 
tatori. 

Cap. 9 . Dalle monete , dalla Storia , e dalle iscrizioni. 

Cap. I. Confutate già le opposizioni che il Censore ci 
ha regalale col citare Sparziano e M' Marini, le quali so- 
no nuove , ci par necessario confutare anche le antiche, con 
le stesse parole latine'del citato E. Ottone , come abbiamo 
promesso. Eccole. 

» Quid si summum Consulis nomen ab Duumviris Mu- 
li nìcipalibus usurpatum dicam ? quo , ut cecinit Ovidius 
» 1. 4 ex Pont. el. g> v. 65 : 

Nullum Martin sommo 

Altius imperìum Constile Boma vìdet, 

» Vcreor equidem , ne id plerisque suspectum vidca- 
” tur , quibus Consulatus splendor , magnitudo imperii, et 
” formidata orbi Romano insignia ante oculos versantur : 

» qui ex Pomponio , et Zonara didiceruiit , inaluisse olim 
” patres cum plebe communicare poteslatcm, quam Consu- 
lare nomen : el vix , obiicient , tantum ausos esse colo- 
» nos , qui Romania Omnium gentiiim suisque dominis , 

« eandcm rcvcrentiam , quam parentibus l beri , debcbant; 

* si ulla pietas , et memoria antiquau p.itriae supercsset. 

^ Quid ? quoJ ipsi Iinperatorcs hoc legitirao potestatis si- 
li mulacro usi sunt , cum nulla dignitas, etiam post immi- 



» nutiim et enervatum Consiliare rolmr , isthac mnior ha- 
» beretur ; qua si caruissct Piinccps, privatus in republica 
» primas tenere visus fiiisset . . i Nullo itaque mollo 

« Dunmviros Consuliiin nnmen uffLotassc ailmittunt Velscrus 
>■ I. V. rer. August. Vindel. p. aya Reìncsius 1. 3. Var. 
M lect cap i 6 . et ep. a3. p. 8 i. quique cius sentenliac sub- 
ii scribit Rupeitus cp. a 8 p. i3g et append. p. 6j4- 
Ecco come £. Òtt. confuta questi argomenti, 
ai At quanta ctiain horum bis in stuniis est auctoritas, 
» metuo tainen , iic sic cum iis qui scntiunt , qulque in 
Il universum Coloniis et Municipiis consolare nomen aufe- 
» runt , prò lunonc nebulas ainpicclantur. Magna , fateor , 
X stante Rcpublica , Consulum fuit maiestas, magnuoi Con- 
i> sularc noinen; at quis nescit quantopcre liberrimum ìllud 
i> impcrium sub Caesaribus fractum (j; , atque adeo per 
» alios magistratus deminutum fucrit, ut Pracsides tantum 
X Scnatus inanercnt , eum rogarent , consulercnt , actusque 
X voluntariac maxime iurisdictionis expedirent ? quae singu- 
X la , si cum amplis , quae olim fungebantur , muncribus 
X ennferas , inane nomen, bebetcs sccurcs, et ostcntatìonem 
X dignitatis deprebendes. Non dicam Caligulam, mon.strum 
X iiomìnis , equo suo e rarioribus Consulatum destinasse ; 
X Comniodum quinque et viginli in unum annum creasse. 
X Sed passim libertini et flagitiosi homines, paritcr ac puc- 
X ri, Consules proclamabantur. Ulpianus Scio Maced. Con. 
X sulis minoris viginli annis meminit. Et pueri nobilissimi, 
X Consules, ex Augusta domo, memorantur. Hos intcr Var. 
X ronianus admodum parvulus et vagicns in cuniscampa- 
X tre iniit Consulatum, auctore Aminiano 1. aS c. io. Hic- 
X ronimus Olybrium, Vaicntini generum, Consulcm in pne- 
X ritla appella vit, ad Drmelriad. epist. 97 . Eccur ergo ri- 
X gidi Censorcs et Aristarchi eo nomine prohibebunt Duum- 
X viros, qui candem navim in suo gubernaliant simpurioi 
X quam Con.sules Romae , idest in mari Aegaeo ì x 

Prima di E. Ott. area lasciato scritto Isacco Casaubono 
in Castigationìbus ad ^pulm jlpologiam secundam p. lyb. 


(i) Si accenna che anche stante Hepiiblica , non man- 
carono esempi di Consoli nc’ Municipi. Tuscolo che nel 3y5 
di Roma divenne Municipio, già nel 43* ®l>bc per suo Con- 
sole L. Fulvio Curvo , secondo Plinio. In Capua a’ tempi 
di C c. vi era il Console L. Pisoue, come appresso piu dif- 
iusaincntc si dirà. 
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« Enimrcro eriluit Undem supcrbum Consulis noraen , ad- 
» eout Maghtratus Mnnìcipales Consules appcllari 

» non crubuerint. Sic ait AiiMiniu» se Burdigalae liiisse 
X Consulem: et ita apud Pbilostratuiii aceipjo aliquul locis 
T> in Sophistaruia vitis , ut in Polcinonc . . . Idem uti- 
V tur eadem voce et in Niccta , in Aristocle, in Antiorho, 
» et in Antipatro Uieropolitano. Quibus omnibus locis cas-e 
» accipias do Romano Consulc , sed prò Mag istralibus , ut 
* disi , Municij>atìbus. 

Pare che Lv. Ott. non abbia ribattuta l’opposizione clic 
propone con le parole , et vix tantum aitsos esse ec. cioè , 
che i Magistrati Municipali nel prendere con ardimento il 
nome di Consoli , non avrebbero mostrato quel rispetto fi> 
liale , eh’ era dovuto ai Romani loro progenitori e padroni 
del mondo. Si risponde , che se non era ingiurioso a' Ro- 
mani il nome di Dittatore ne’ Municipi , molto meno dovea 
esserlo quello di Console. Si sa quanto in dignità ed auto- 
rità i Dittatori superavano i Consoli , come in seguito più 
diffusamente si dirà. In secondo luogo si risponde, che lun- 
gi dal sospettar baldanza per parte de’ Coloni , i Romani 
stessi erano conniventi , anzi autori che le Colonie in tutto 
si uniformassero a Roma. Cicerone nell’ orazione prò Sext. 
c. 8 dice , che L. Pisone genero di C. Cesare, Duumviro 
in Capua , eblie 1’ incarico e la soprantendenza di divider 
r agro campano , imaginis formandae caussa > cioè , come 
spiega Mazzocchi De ^mph. Camp. c. i §. 3a p. a5, iV/esr, 
ut Colonia Capua ad Beipublicae Romance imagi nem for- 
maretur. Un Romano formò ed ordinò la Colonia di Capua 
ad imagine e sui modello di Roma. Si aggiunge che non 
inrple lastinìanus in Noo. Const. 38 generaliter ait , Cu- 
rias in unaquaque CiuUale ad miTATWtiEie urbis domi- 
nanlìs , veteris scilicet, et novae Roniae, a maioribus or- 
dinatas esse , earumque moret et ritus sequi Dbberb. 
Qiiid mancanza di rispetto , qual ardimento adunque , se 
i Municipi seguivano la politica , e l’ impulso di Roma ? 
Se Dovevaso seguire le usanze, ed i riti de’ Maggiori? 

Dissipate le antiche e nuove ciarle, che contro ai Cons. 
Mun. si sono spacciate, è tempo ormai di venire agli argo- 
menti , co’ quali Ev. Ott. ne dimostra l’esistenza. 

Gap. a. Everardo Ottone ferma il principio : che le Co- 
lonie erano scimie di Roma in tutto: Coloniae simiae ur- 
bis dominantis in omnibus. Comincia dal dire , che le Co- 
lonie quali iiglic della gran Madre 1’ imitarono in tutto, co- 
me per occulta forra di natura i figli imitano i genitori. 

‘ ■ Quemadmoduin vero occulta naturac vi Uberi impellun- 
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» tur ad parcntum virtutcs , facta et morcs imitanda : sic 
, > ctiam Coloniac mudis omnibus nitebantur, ut cunctaruin 
» rerum, ma\ime vero mngistratuum sìinilitudine. spcciem 
» urbis relictae apud se clHngcrent, ac in eius splendore dum 
» vitam degere non licebat, hoc saltera sehemate, vcluti so- 
» latio se se sustentarent. — E in altro luogo. — Principio 
» constat Colonias per orancs mundi tura cogniti prtos la- 
» tc dispersas , orani cultu , usque ad ambitionem id egis- 
» se , ut cunctarura rerum similitudine speciem urbis pa- 
» rentis apud se cilingerent , et fugientem deinceps Romani 
» nominis umbrara intra moenia sua rctincrcnt. Solenni 
enira ritu receptura erat , ut Colonìae linguam , Dcorura 
» siinulacra , formara tcmplorum , sacra , ritus , antistitcs , 

» svrabola , festa , leges, vestitura, habitum , circos, sta- 
» dia , capitolia , theatra , maxime vero magistratus anti- 
» qpiae patriae suae adsumcrcnt , et rctincrcnt, ut Vaicsius 
X ad Excerpta Polybii , et Spanheraius de praest. numism. 

» pra.eclaris exemplis docucrunt. » 

E da notarsi il seguente passo di Lipsio de imp- Rom. 
Coloniis formam quasi novae reipuUicae dabant , sic ta- 
men ut omnia Romani , ol uKBBUt mjtrem referrent. 

Gap. .3. Seguita Ottone a provare l’ assunto con la po- 
litica de’ Romani , che cercarono di render generalo nelle 
Colonie c ne’ Municipi il sistema della Metropoli , aflìncliè le- 
<gando le vinte nazioni col vincolo di uniformi leggi ed umd- 
ze, l’Impero romano fosse regolato da un sol genere di Ma- 
gistrati e di amministrazione. » Optime ctiam inldligebant 
» Romani , rerum domini, ea quae sibi similia sunt, facile 
» simul coire , ac iuris morumque convenientiam maximum 
TI devictac gentis vinculum esse : quamobrem in ambitione 
» colonorum non solum connivebaut , sed ritus ctiam , lin- 
» guam , sacra , sacerdotes , festa , magistratus , vestitum , 

» symbola , insignia , morcs , leges , et integram fere Mc- 
j) tropolis suae formam iugitcr cos referre iubebanti qm bac 
» maicstutis particula vclut in speculo ostensa, pmvinciis 
» longc a -se dis.sitis revercntia incutcrctur , et gens siniiUs 
» sermonis , et similium legum Jierel, ut Plato ea de re dxit 
» L. IV. DeLL. Ncque alia raunicipioruln erat facies. Quan- 
» quam cnim bis in civitatem rcccptis pristini morcs , sui 
» magistratus, ac avita rcipublicae forma rclinquebatur, sua 
» spontc tamen leges , et mores romanos adoptabant, cadem- 
Il que aut similia mngistratuum nomina , quibus uibs ur- 
» bium, illa communis patria splendcbaf , parlim adul.mJi 
,1 ciipiditatc , partim ambitionis sensu magisti’alibus impo- 
>1 nebant suis , ut ita scnsim totus romanus orbls , et ma- 
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» limi sccuiiduin Ocuruni opes iiupeiii mole'! aiio admìul- 
» strationis et magisti’atuum genere regeretur •>. 

« Gap. 4- • Teste* requiiis ? Dabo. 'Et quem meliorem 
> A* iiiio Pollione ? I* Ciceroni lib. x. cp. 3a de CorneliA 
» B.ilbo, luunicipii Gad tani Quatuorviro, ita scribi! : A^dee 
quoque fecit i ul ipsc gloriari sole! , eadrm quae L. Caesar 
( Rornae ) lutlis , quos Gadibus fedi , Herenniutn GaHum, 
summo ludorum die, annulo aureo doaatum, in quartum 
deeimum sessiwi deduxit : tot enim fecerat ordines eque- 
slris loci. Quatuoroiraiunt sibi prorogavi! : comitia biennii 
biduo babai! , hoc est, renunciavit quos ti visum est. 

Plinio ancora , Propretore del Ponto in varie lettere a 
Traiano dice, ebe la disciplina de' Bitinesi , per ciò che ri- 
guaidava il Senato, e i Magistrati, era regolata secondo i 
costumi di Roma. 

Ottone riporta ancora le autorità di Aulo Gellid , di 
Svetonio , di Cicerone ec. Di A. Gellio dice; » Anctor huius 
■I rei locupletisslmus est Aulus Gellius, qui 1. i 6 c. i3 in 
» line , potioix'in Coloniarum conditionem esse existiraat , 
•> propter amplitudiueni maiestatemque popuh romani , cuius 
» istae Coloniae quasi ejjigies parvae , sinitdacraqua esse 
» quaedam videntur »- 

Fa eco S, ctonio. » Adstipulatur Svetonius in Aug. c. 46: 
» Italiam duodetriginta Coloniarum numero deduclarum 
»• abs se frequentavi! , operibusque , ac vectigalibus plurifa- 
n rìam instruxit : etiain iure oc dignatione urbi quodam- 
!• modo prò parte aliqua adaequavit. 

Prima di Svetonio avea detto Ciò. Philipp. J{H. e. 3. 
Capua quae temporibus bis Roma altera est. 

Aqudeia per la somiglianza che avea con Roma fu detta 
da alcuni Romania , da altri seconda Roma. Di Capua e di 
Aquileia si dirà nel capo seguente. 

» Ausonins Carmine singulari , quo lande* Coloniae Are- 
» late prosequìtur , eam quasi parvam ir. Gallia Romaia sì- 
» signilicarc vult , cum ait : Gallala Roma Àrclas- 

K Nec alìam forte ob causam Hispalis Colonia Ramala 
V vocatur , in lapide apud Reinesium cl. 9 nuin. 26 , vel, 
» ut Pliniu* tradit , Romulensis : Hispalis colonia cogno- 
w mine Romulensis I. 3 c. i quara quod ea Rornae quo- 
» dainniodo similis. 

Du Cange Gloss. t. 1 . p. 1191 sulle autorità di Auso- 
nio , e delle iscrizioni presso Grutero , ammette i Consoli 
Municipali. 

Seguita E. Ott. » Fata nominis consniaris prosequa- 
>• mur. Non sane illud dcletum luit in Occidente circa 
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>* lusliniiiiii aeTiini , ned solis Duuinrìris quarumtuin CoFo- 
» niaruiu et Manici piorum ccssit , seti apud llcg s, Duces , 
» Cnmìtcs , et MarcFiioncs in mcinoriara pristini splendoris, 
» atque oi'iginis Roinanae, veueraniJutn seinper perinansit. 
» Celcbcrriuitis omnium Cunsulum est Clodovaeus Rex Fran - 
» coruin , qui ab Aiiastiisìo luipciatorc Coslantinopobtano co- 
» (licillos de Consulatu accepit. Multa alia loca , in quibus 
» Reges , Duces , Comitcs , aliique venerando Consulum no- 
li m'ne lionorantur , collegi in Disscrt. Ve Consulibus qui 
» extra Bomam c. a. q quibus accctiat 

Il Guntherus 1. 8 Ligur. v. ai8, ubi MagistratasMuni- 
» cipales Consules appellai: 

Si tamen Jlalicis fuerit legalus in oris 
Begius , hoc ipsiim Begis vice iiiris habebit , 

Et de Consulibus disponere cuncta ualebit. 

Si cita in line l’ implacabile nemico de’ Consoli Munici- 
pali , Reincsio , il quale oppresso da tante autorità , e da 
tanti monumenti fu costretto in fin» a riconoscerli per con- 
suetudine dè tempi inferiori- « Denique ipse Reincsius, cp. 
u 3i ad Rup. anibitione Municipalium contìgisse largì- 
» tur , ut quos llviros suis locis esse iussissel Senùtus, ii 
» Consulum nomen sibi asci verini , vel ab adulantibns, ob- 
li noxiisque acccpcrint. Rursus cp. 33 ad Daun. agnoscit 
>1 consuetudine saecutorum inferiorum Consulis nomen prò 
V quidiliet niagistratu posituiu x, 

Cap. 5. La smania d' imitar Roma in tutto, e special- 
mente ne’ nomi de 'Magistrati , c tra questi de’ Consoli , co- 
minciò dalle città più cospicue, c da esse si comunico alle 
alile di minor rinomanza. Di rado gli esempi si arrestano 
là dove sono una volta cominciati , nra si dilatano e si co- 
municano a' vicini , come dice Velleio, sebbene in altro pro- 
posito. E così è. L'assidua contesa degli onori spinse i Mu- 
nicipi a tal grado di demenza , e scaldò loro il petto a se- 
gno , ebe adottarono gli augustissimi nomi de' Magistrati , 
elle Roma come peculio area riserbati a sè ; e profittando 
della connivenza del popolo o dell’ indulgenza del Principe 
gli usarono specialmente quei Municipi, cìic ne’ tempi poste- 
riori essendosi renduti celebri per ricchezze si erano dimen- 
ticati della loro sorte. Capua fu una di queste città ambi- 
ziose. Cupua conosciuta nelia storia per una Città ricca a 
cagione della fertilità de’ suoi campi , era emula di Roma. 
In Capua i suoi superbi Duumviri si facevan precedere da 
due littori coi fasci ; quindi andò in proverbio, la Capuana 
superbia -, anzi madre dell orgoglio la chiamò Cic. I. agr. 
c- 6 Ca/Hia superbiam genuissc dicUur'. Capua che quanilo 



era sui ìuris eliiamù Mediastulici i auoi magistrati, dircnuta 
poi Colonia di Roma ne adottò i nomi de’ Magistrati ad f or- 
mani urbis ^(Zre/U/s, e quando tutte le altre Colonie chiamaTann 
Duumviri i loro magistrati, Capua volle chiamarli Pretori: nani 
cani in eaeteris Cotoniis Duumviri appellarenlur , hi se 
Praetores appellari volebanl- Cic. II. agrar. c. 34. Nè si 
arrestò qui. Ma ( c ad esempio suo tutte le altre Colonie Fe- 
lici ) spinse tanto oltre la sua ambizione , che finalmente 
diede a’ suoi magistrati il nome di Consoli. Cicerone che con 
la sua gran penetrationc predisse spesso il futuro, come per 
questa sua rara valentia in afiari politici è lodato da Corne- 
lio Nipote e da Plutarco, fu indovino per rapporto a Capua, e 
nella II agrar- c. 34 area già detto per congettura; quibus pri- 
mus annus Itane cupiditatem attulissel , nonne arbilramini 
paucis annis fuisse Consulum nomen appelituros ? Capua , 
caput urbium, secondo Floro 1. i c. ifa, diede finalmente a’ 
suoi magistrati il nome di Consoli. L. Pisane fu Console di 
Capua secondo Cicerone , c Turcio secondo Maaiocchi. 

A Capua segue Cartagine fra le Colonie extra Italiam 
la prima. Questa seconda emula di Roma , dum stabat , e 
mentre primeggiava in tutta l’ Afl'rica ebbe i suoi, Sufeli. 
Ma Cartagine mantenne lo stesso nome a’ suoi Magistrati quan- 
do vinta divenne Colonia romana ? Allora li chiamò latina- 
mente Duumviri , Questori , Edili , come costa dalle mone- 
te, c dalle lapidi , e finalmente Consoli. Carihago prò Su- 
fetibns Diiuinviros, prò bis Coiisules accedi/. Rapportiamo le 
stesse parole di Ev. Ottone, n Dedimus unum cxcraplum 
» adoptati nominis consularis. Nunc aliud vidcamus at> al- 
» tera Romac aemula Carthagine petitum. Sic cniin sublu- 
>• cehit quod demonstrandum suscepimus , per Colonias et 
» Municipia in primis una cum linguac latinae usu propa- 
r gatuin quoque fuisse , et per haec cum vicinis coinmuni- 
» catum Consulare nomen . . . Alia ergo vetus Carthago Ma- 
» gistratuum nomina habuit , et quidem Sufetes , quibus 
>• consulare impcrium Livius dedit I. ,3o c. q. Ncque illa 
» sola Consules suos ita vocavit , sed et Tyrus , unde nomen 
" acccperunt , aliaeque AlVìcanae civitiites , Timlligona, Sta- 
•> gitana, quod ex inscriptionibus Sldenus de Synedriis , et 
« Boebartus in Canaan erudite doeuerunt . . . Quid autem 
« an Carthaginienses coloni nominibus Diiumrìrorum con- 
>■ tenti fucriint ? Nequaquam. Apud Prosperum legimu's : 
i> Asperiim VI. Consulem Cartilagini constitutum esse. Is 
» Slllficit. 

Se ne aggiunga un .altro. Annibaie è chiamato Console 
de’ Cartaginesi da Giustino bb. c. a 
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A Cartagine segue Corinto , che nello stcs»> tenijM del 
pari che Cartagine , Tu distrutta e cominciò ad essere re- 
staurata. Corinto prima della guerra Acaica ebbe per suoi 
primi Magistrati t Pritani. Rifatta poi da Giulio Cesare , e 
divenuta Colonia romana , colonia splendidissima , come la 
chiama Ulpiano , racquistò il primiero splendore , e vide i 
sommi e gl imi suoi magistrati all'usanza di Roma, come è noto 
dalla storia, in modo che non vi è bisogno di più lunga di- 
mostrazione. 

A Capua , Cartagine c Corinto , tre città massime do- 
po Roma , si può aggiunger la quarta , Aquileia , la quale 
chiamò Consoli i suoi Quatuorviri , come costa da quattro 
iscrizioni ivi trovate. » Aqu ileia , nobilissima colonia , et 
» primaria Fori lulii , a divitiis Pomponio Melae celebra- 
» ta , Quatuorviros suos Consules appellavit , ut ex qua- 
» tuor inscriptionibiis ibi repertis dociiit Philippris a Turrc 
» de colonia Foroiuliensi p. 36o , ubi tria inannora Fa- 
» bianum CoS quartum , Quintian. Cos. proniintiant , ut 
» minime mirandum sit , cur Aqu'leia a quibusdam Fa- 
ti mania , ab aliis Fama secunda fucrit dieta ; qumlque 
» lustin'^anus in praef. Nov. 29. Aquileia omnium sub Oc- 
Cìdenlem urbium maxima , et quae muUolies cuni ipsis 
etiam Regiis ( Roma et Consta ntinopoli ) cer/amen su- 
scope rit. 

Ma per qual ragione dobbiamo credere , che Gpua , 
Cartagine , Corinto e Aquileia- fossero state le sole colonie 
più ambiziose!’ Di rado gli esempi si arrestano là dove sono 
una volta cominciati. « Quidni idem tentasset ditemi poleiis^ 

» Ttburque superbuml F'irg. l. 7 ^en. b.'lo. Quidni Are- 
» las superbum Galliae emporium? che venne a tal grado 
di sublimità, che Ausonio la chiamò Gallula Roma. « Qnid- 
» ni speiididissima Italiae tnunicipia Fior. I.3c. ii.Iino 
» fides habenda est soriptoribiis fidissimis, et lapidibus lit- 
» teratis , qui alibi etiam Municijiales nobis Consules tana 
. -» dare proinittunt , ut non detur exceptio. » Non la fini- 
remmo mai , se volessimo rapportare gli esempi delle altre 
Colonie. « Nullus per singulas singularum Provinciarum 
» Colonias euntibus cxemplorum foret morlus. » 

Cap. 6 Kverardo Ottone per provare Insistenza de'Consoli 
Municipali particolarizza il principio generale Colomae crani 
simiae urbis dominantis i« oux/bus, e lo applica alle voci 
Senalus , Scnatuscons. , ondo amplissimus , ai nomi degli 
ornamenti Consolari , e finalmente de’ Magistrati , e conti- 
nuando i suoi ragioii<inientì dice, che siccome in Roma quel 
massimo Coucilio de' Padri Cosci itti si chiamava Senalus , 



i iuoi decreti Sentt'ut tonsuUd ; così nelle Cittì congiant* 
ai destini di Roma , specialmente nelle più cospicue , 1’ or- 
dine de' Decurioni si chiamara Senatus , i Cariali Senato- 
ret , e i loro decreti Senatus consulta non solamente nelle 
lapidi miftiicipali , ma ancora ne’ classici , Cesare , Cicero- 
ne , Livio , Tacilo , Plinio ed nitrì. Io vero affine era la 
dignità de’ Senatori e de’Decurioni. Per gli urti e per gli al- 
tri si richiedevano gli stessi requisiti dell' età, del censo ec. 
Ansi siccome il Senato Romano nelle Pandette e nel Codice 
è chiamato Orda amplissimut , i Senatusconsulti Amplis- 
simi ordinis Decreta Consultaque t cos'i del pari Cic. prò 
Lati- c.ii laudat Amplissimum Ordinem Puteolanorum.jo- 
pisco in Florian. ^nalum Amplissimum Trevirorum ; e Or- 
da Wunicip. ampi, Licitanorum è presso Grut. p. 4>> n. 
7 . Inoltre Éenatum Khemorum disse Cesare de B.Gall. 1 . 
a «. 5: ITatesinorum et Agrigentinoriim Cic. IL, F'er, e. 
49> Coloniaram Livio 1. ay c. ri. Senatum populumqu* 
S/racusaniim disse Cicerone IF. Verr. c. 6 a. Senatus, po* 
pulusque Tiburt. si legge in un marmo presso Grutero p. 
a54 n a. Senatus populusqiie Timiligensis presso Reincs. io 
una tavola di bronzo CI. VII 17 , Senatus Populusquf Lau- 
rens. presso Fahretti c. X. n. 67 . Patres Conscripti ti 
chiamavano i Decurioni Campani, Cic. II. Agr. c. ^i-Senatus 
Populusque Nolanus si legge in un’ iscrizione incrostata in 
un muro interno del Seminario di Nola. 

Cap. 7 . Acquista maggior peso la nostra dimostrazione 
dall’ osservarsi che le insegne onorevoli de’ Consoli romani 
c degli altri magistrati maggiori erano quasi le stesse , o 
altre ad imitaz'mne , le quali si trovano usate ne' Municipi. 
Queste erano ebur^unde , Ioga praelOcta , tribunal , ba- 
tillus , fasees. La sedia curale di Ronur , sedes et thronus 
JUagistratuuni , corrisponde al cosi detto Bisellium dei Mu- 
nicipi , come dimostra il dottiss. Chimentclli nell’ opera />e 
Ilonore Bisellii. ’ 

Se ai Duumviri perchè privi del misto impero non era 
accordato l’ onore del cosi detto Tribunal , avevano peiò la 
distinz'ione di un seggio più elevato, che volgarmente si ap- 
pellava Tribunal , per esser veduti da tutti quando ammi- 
nistravano la giustizia , come costa da Svetonio de cl. Reth. 
c. 6 , da Petronio c. 71 , c da una lapide di Verona presso 
Reine;, et. 6 n. 44- 

La toga pretesta è cosi chiaramente assegnata d.t Liv'io 
ai Magistrati Municipali , che' n'iuno può dubitarne I. 34 
vf. 7 ., 

E noto presso Orazio I. i sat. 5 quell’ Auhdio Lusco , 
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Pretore di Fondi , il qunie indonsò io jirotcsta e il latiola- 
TÌo , e si faceva precedere dal batillo (badile) colle brace ; 
rrnelexiam et lalum elat’um , prunaeejue hatillum. 

Finalmcnlc chi non sa clic i littori coi fasci erano le 
prime insegne de’ Consoli Romani ? Ecco I fasci ne Manici- 
pt. yfnteìbant Capuae lictores non eum halUiis , seti ut kie 
Pracioribus anìcnnt, , cum fascis duobus. Cic. or. li. con- 
lr. liullum c. 34 . E noto da S. Luca negli Atti degli Apo- 
stoli c. 16 V. 35 che i Magistrati della Colonia de’ Fdip- 
pesi spedirono i littori al custode del caréere per metter in 
libeità S. Paolo c Sila. Properxio I. i Eleg. 6 che opponen- 
do l’ostacolo di Cintia non volle seguir Tulio in Alia, gli 
dice : 

Tu patrui meritai conare anteire sbcckbs > 

£t intera oblitis tura refer sociis. 

Finalmente gli stessi Imperatori Arcadio e Onorio con 
la l, 53 c. Ih Decurionibus ordinarono ; Duumvirum im- 
pune non liccat exiollere potcslatem rASClUM extra metas 
territorii propriac civitatis. 

Ma a che andiamo rintraccìamlo in altri luoghi le in» 
segno Consolari , quando le medaglie (lestaBe ci attcstano, 
ohe i Duumviri di Pesto usarono la sedia ciirule , la pre- 
testa , i fasci ? insegne che i Pestani avendole imitate da- 
gli Etruschi loro fondatori , ritennero piuttosto , che adot- 
tarono da’ Romani , mentre questi le copiarono essi stessi 
dagli Etruschi , come ce ne assicurano Sallustio (i) , Flo- 
ro (a)’e Macrobio (3). 

Nè vale r opporre , che ciò riguarda i tempi antichi , 
mentre anche » ne’ tempi posteriori i Lucani di origine Elru- 
» schi tornati in Pesto foro patria cominciarono a vivere all’ 

« uso romano , a gtantener piuttosto che ad adottare 1 riro- 


(r) Insignia Magistratuim ah Tuseìs sumpserunt. Sai- 
lust. Bell. Catil. cap. 3a. 

( 2 ) Tar/juinms ... duodecim Taseiae populos /reifu'n- 
tihus armis sube^it ; inde fasces , trabeoe curules , annuii, 
phalerae , paludamento, practexla. fior. Epit. Rer. Rom ■ 

l. t. c. S. 

(3) Tullus ffostilius ... dehellatis Etruseis , teìlam cu- 
rulcm , licloresque ... quae insignia lUagìstratuum Etru 
seorum crant , ut Romae haberentur , instituit- Macro 

t. 1 . c. 6. . 
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»ii, LI M kCisTiATCRE , LE uEcor. 4X10^1 , Mogistrotuuni 
» flenominatioiies ei insignia divellute già proprie di Ro- 
« ma , ed a passar per Roinaoi. P. Paoli Dissert. a. c. 

» p. 54* 

Cap. 8. Ne* Municipi egualmente che in Roma troviamo 
gli Edili , i Pretori , i Censori , i Dittatori. Qual maravi- 
glia ! Le Colonie iure el flignitale urbi quodammodo prò 
l>ar(c aiiquii erant adarquatae , secondo Svet. già citato in 
Aug. c. 4^. 1 Ciltiidiui delle Càilonie erano Cittadini Roma- 
ni , o eirifate donati. I principali Magistrati nelle Colonie 
c uè' Municipi si scegiicv.uio tra nobili e i patrizi romani , 
che, simiarum instar, quali scimie, imitavano le instituzio- 
ni della ^ran Madre. 

Edili — Cic. lib. i3 cp. Il ecrive della sua patria : 
Constituendi Municipii caussa i hoc anno Mdilem Jiliun 
meum Jìcri voto , et Jratris Jilium , et M, Carsium . ho- 
minem mihi maxime necessarium ■ is enim magis,tratus in 
nostro municipio « nec ullus alius creari solet. E noto il 
pa$.so di Sparziano citato di sopra : per Latina oppida • • • 
-dedilis fuit. Senza parlare delle lapidi , nelle quali a dovi- 
zi.i si trovano gli Edili ne* Municipi dell' Italia , basta dire 
che Persio Sat. i v. 139 chiama 1 Edilità italo onore, cioè 
Magistrato italiano : 

» Se Se aliquem credens , Italo qpod honore supinut 

• l'regerit heminas .drreti jiedilis iniquas. 

Pretori — Giustiniano ISov Const. a4 a5 dice che il 
nome di Pretore fu proprio dell’ Impero romano, nome che 
da principio presero i Consoli , indi i loro colleghi< clic in 
assenza de’ConsolL, more maiorum, sostenevano la carica con- 
solare. Il citato <4Ìparziano : in Hetruria P Rjetvram Impet- 
ra t or egit. Catone in fragmentis t. x Of’g- presso Pesto di- 
ce ; Claelius Prabtor Mbtpus oratorem misit Romarn.\à\ . 
epil. 1. porta Erio Asinio PuAETOfitM Marucinoru/n.Heì 
Pretore di Pozzuoli fa menzione una lapide presso Spon. 
M isc. p. 183. Di quello della Campania Cic. nella citata ii. 
Agrar. 6. 34- Nani primum id quod dixi, cum in caste- 
ris Cotoniis Duumviri appelUntur , hi se Peaetorss ap- 
pellari volehanl , e del Pretore do’ Prenestini Plin. if.A’. 
I. 17 c. Il e Aurelio 'Vittore de Pir. illustr. c. 3i. 

Censori — « Ccnsoris munere quid , guacco , Romac 
« fuit praestantius ? Plutarchus in. Catone suinmum ei tri- 
» buit culmcn , et fastigium quoddam omnium honorum. 
» Et tainen singulis civitatibus sui fuerunt Censores , qui 
» ad exemplum urbanorum quinquennaics dicebantur , au- 
» ctore Cic. 11 in Vcrr. c. 43. Livio 1. 39 c. x5. Plinio 
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» i. t. episl. ii3, lapidibus apud Grut. p. 366 n. a p. 43a 
» n. 5, etSpon.Misc p. 169. » Balbo Rcip. JVvdp > 

DitteUori — Ciò che fin qui si è detto prova abbastan- 
za il nostro assunto. Ma per dare compiuta soddisfazione per 
ogni parte agli uomini sommi . e per dimostrar più estesa- 
mente la somiglianza de' Magistrati de' Municipi c della Me- 
tiopoli , aggiungerò un solo argomento , che non si può 
mettere in dubbio , senza dubitare della stessa Terità , de 
quo non minus , quam de ipsa verilate dubitasse canveniel. 
« Deinceps tironea norunt Dictatorem summum in Repu- 
X blica romana fuisse magìstrum , qui extra ordinem qui- 
a dero , et ad tempus constitutus , t'ascibus tamen et pote- 
» state Consules supcrabat , quibus cuna moderatorem et 
» inagislriim adposilum Livius ait 1. ai c. 18, quique ob- 
li viaiu sibi factos Consules sine fascibus ad se venire iu- 
<• bebat , ut refort idem 1. ya c. ii. • 

In una ta\ola di bronzo presso Grut. p. 5oa si legge: 
Quid. mine, commemorem. DiclcUurat. hoc. ipso. Consu- 
lari. Imperium, valenlius. repertum. apud. maiores. no- 
slrot. t 

Aggiungiamo 1' autorità del- Cardinal de Noris Cen. Pis. 
p 61. a Veruiu , uti scile notat Chimentellius , si quae- 
« dam munic pia Dictatorem iuri dicendo pracficieliant, quod 
« de Lanuvio testatur Cicero in Milonìana, et de Caerete in- 
» scriptio Gruteriana p. ai4,aliae quaeque urbes suus ma- 

> aistratus nomine Consolum per ambitionem appellaruiit. 
» naior certe Dictatorum quam Consulum dignitas , atque 

> imperium erat \ quod Syllae , ac dein Cacsaris exemplo 
K constai. Augustus decimum tcrtium Consulatum accepìt ; 
■> idem vero Dictatoris nomcn ac potcstatem sibi popolo of- 
» ferente , veslem suam d scidil , recte invidiam atque 
» odium eius nominis vilans, ex Dione lib, 54, et Svet. cap. 
n 5s~ de vita eiusdedi a. 

Dello steste argomento si avvale il non mai abbastanza 
lodato Can. Maxzocchi nel citato lungo de Amph. Camp. c. 
1 33 p. a6. « Ccteroquì scimus Lanuvii et alibi suin- 

-» mum Magistratum Dictatoris nomine appcllatum ; quidni 
» Capuae Consules et Duumviri promiscue dicerentur ? Già 
abbiamo veduto il Dittatore in Cervetere e in Lanuvio , an- 
tichissimi Municipi, Liv. 1. 3 c. 18 c 1. 4 c- Z’'’® 

Mil. c- IO lyj Grut. iacrìzione p. 314. Vediamolo ora altro- 
ve. Sparziano H. A. c. iy4. per Ialina oppUa Diciaior ec. 
Catone fa menzione del Dittatore latino in Origin. presso Pri- 
sciano. » Dietator Albanus si legge presso G.'iit. iscrizione 
p. 36i. Apud alios quoque Latii jvipuloi Dietator in 



usu fuit , et quHtem alicu])i ctiam orciiiiarius , ut Lanuvii 
» teste Cic. prò Mil. c. io. Cacritnm iiiscript. apud Gruf. 
» p. 2 i4- Albanorum Liv. 1. i. c. 2 J. Quin Calo apud Geli. 
> 1. IO. c. IfannibaUn Dietatorem Carthaginiensium 
>■ afipellat- Forcell. nella Toce Dictator. » 

Quid igitu^ cauisae est concliiudc E. Olt. » citr du- 
>• b'/emiis , quin in Municipiis et Coloniis splendidi oribus 
» Consntum quoque nomen Duumviri assumpserint 1 et ab 
» obnoxiis accepcrintì 

Ai'^omcntindo perciò a maiori ad minus con Chiincn- 
t' Ili , JVoris , Gitone , c Mazzocchi ec. conchiudiamo : Se i 
M.ig strati Municipali sono stati chiamati Dittatori, perchè 
non potevano esser chiamati Consoli ì 

Poni mente, cortese lettore , che la romorosa quistione 
de’ Consoli Municipali è una quistione di nome, se i Magistrati 
Municipali cioè si fossero cHitMtTi Consoli. Del resto, fosse 
ciò accaduto o per ambizione delle città co.spicue, o per adula- 
zione de’. soggetti , o per connivenza dei popolo, o per indul- 
genza del Principe, o per consuetudine dc'secoli inferiori, nulla 
importa. Si tratta soltanto del nome consolare, per qualun- 
que ragione P avessero preso i Magistrati Municipali. 

9 . Siamo giunti finalmente alla prova monumentale delle 
monete , della storia, delle iscrizioni. Nnbes Consulum Jilu' 
meipatium ex nnmmis , historia, lapidibus. 

Monete — » In nummo apud Cl. Uarduinum inter nu- 
» mismati sacculi Cnnstantinei laudato M. Aurelius fiomu- 
» lus urbis Rclh-nsis iterum Consul vocalur ». 

Storia — Nella vita di S. Felice Arcivescovo di Treviri 
si legge: CossvLBS , Patricii et Senatores urbis Trevirensis. 

Ausonio, in urbib. epigr- ult, v. si vanta di essere 
stato Console in Burdigala e in Roma : 

.» Diligo Burdigalam , Romam colo, civis in hac sum, 

» Consul in ambabus. Cunae hic , ibi sella curulls. 

» Flrmat hunc Consulatum Municipalem losephus Sca- 
» llger , ex veteri saxo , in quo eundem Burdigalensem ho- 
»> norem ex instituto Municipioruiu per Olympiadas indicari 
■ putat hoc modo. Dee. Auson. Cos. Ólympiade. Petrus 
» Pithacus in eandem scntentiam pedibus ivit , et Civitates 
» qiiasilam Galliae Consules babuisse fidentcr pronujàiat — . 

» Ipse Rcinesius licet a nobis dissentiens retinendam suadet 
> Aiisoiili Icctionem omnium cndicum fide nixam ; quum 
» Poeta forlas.sis hoc derlerit ptriae , ut summum eius Ma- 
» gistrutum , taiiquaiu Romani siiuulacruin , poliori nomine 
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» oomplecteretur , Tel licentloso genere DtiuntTÌriim Consii- 
» lem appcllarit a. Al Consolato di Burdigala altro non sep- 
pe opporre il Reinesio , se non che una sua gratuita asser- 
cione « che Ausonio abbia parlato poeticamente piuttosto che 
propriamente. Ma prevale, dice Fahretti, l'autorità del Car- 
dinal De Not'is fondata sopra la lapWle di AlGdcna, e sopra 
r altra di Pisa. Rapporteremo in seguito T una e l’altra. 

» Illud memorabile est quod Scaliger ad Velserum I. a 
» ep. >45 ita scripsit : apud nostratem Ausonium cohsul in 
)) ambabus recte nabet , quod Municipales Magistrktus per 
Il totam Aquitaniam , et pmvinciam Romanam ita vocarcii- 
)■ tur , et ita ad hnne usque diem vocantur ». 

Del Consolato di Capua se n’ è parlato abbastanza di so- 
pra, con le autorità di Cicerone c ai Mazzocchi. 

In ultimo Plinio Hist. N. I. 7 c. 4^ dice che L. Ful- 
vio nel 4^* th Roma fu Console in Tuscolo Municipio ro- 
mano, donde tr.isse la sua origine la celebre famiglia de’ 
Catoni. •' Est etL. Fiilvius Tusculanorum rebellantium Con- 
II su/, eodemquc honore , quum transisset, cjornalus confe- 
n stim a populo romano , qui solus codem anno , quo fuc- 
» rat hostis, triiimpliavit ‘ex iis , quorum Consul fucrat ». 

Iscrizioni — Quattro iscrizioni scavate in Aquileia ci 
fanno sapere, che i suoi Qiiatuorviri si chiamavano Conso- 
li. » Aquileia , nobilissima Colonia Quatuorviros suos Con- 
r sules appcllavit, ut ex qiiatuor inscriptionibus ibi reper- 
ii tis docuit Philippus a Torre de Colonia Foroiul. p. 36o ». 

Presso Fahretti cap. X- Inscript. p. 745 n. SS; si legge 
in una lapide Fiorentina : Q. Petronì Melioris COS. MV. 

Presso lo stesso Fahretti al luogo citato n. 439. il Duum- 
viro di Alfidena, città dei Sannio , è chiamato Console. 

Acmiliae 
C. Fil. Cai ’ 

Listae 
F. Conia 
Gì L. Turci 
Faesasì. A 
Proniani 
Cos 

Aufìdenatcs 
D D 
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A favore de’ Consoli Municipali è fortissimo argomento 
la lapide pisana, u Fortissimum arguiueiituia praebet iii- 
» scriptio lapidis pisaoi, quam ekhibet Norisius ad Cea- Pis, 
» disi. I c. 3. 


D. M. S. 

Felix. Hcrculco * 

£q. P. Aed. IL Cos. I 
Pont. Perp 
Reip. Pis . 

Quando a vantaggio dc’ConsoIi Municipali scriveva il dot- 
tiss:m> Giureconsulto e Professore di eloquenza a vita nel 
liceo Pisano, Valerio Chimentelli c. 5 de Iloti. BiseltUi 
sta lapide era ancora sotterra, ed egli forse la calpestava in 
Pisa. Se a’ tempi suoi fosse stata scavata da’ ruderi , e 1’ a- 
vcssc egli osservata , avrebbe sopra di essa' cantato a’ suoi 
Consoli Municipali un glorioso trionfo. 

Rap^rartiamo ora ti'e iscrizioni fra le altre, che si leg- 
gono presso Grutero : 

Dcab 

Matrib. Q. Io . . 

Cl. Quin 

Tianus .... Cos 
V. S. L. M 

( l'^g- 90 n. 8. ) Vinobii, quod nunc Binchestcr, in 
Episcopatu Dunehnensi 

L. Licinio ' 

Secondo 
Accenso. Pa 
Trono. Suo. L. Li 
Cinio. Surae. Pii 
Mo. Secondo. Ter 
Tio. Consulatu. Eius 
min. Vir. Aug. Col. I. V. T 
Tarrac. Et. Col. F. I. A. P. Bar 
Pernia 

( p. 4>9 », 9 . ) E Schotti schedis, Barcinone ad D. 
Dominici de gradibus. 
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^Scxlo. AHio MameicO 


Poiit'lici. IVrfietuo 
Coi. Astii;itaMe. Et 


Fiainini Divor- August 


Consuli. Iiumuiics 
llìenscs. lliponenses 
Decurione 


Viritim. SUtuam 

D D 


, , . ( p. 35i n. 5. ) Astigi in Hispania; 

• • •• • 

Finalmente: presso Mabìllon De Re Diplomatica Supplem. 
Addìtam. p^ no si legge: 

« Visuiu est quoddain operae practium bue afferrean- 
> tiqiram veterum Gailoruin imstroruin inscriptionem , Au- 
» gustoriti Pìetonuiu tiuperrime eSbssam , et calbedralis 
» Ecclesiae interiori muro nunc insertam. Ilaec inscriptio 
• t'acta est in (lonorcm ‘cuiusdam beroinae Gallae , scilìcet 
V Cluamiillae , Cluareni Consulis^ liliae , qiiae sire ob eru- 
» ditionem , sive ob pracclarum aliquod facinus , statuaia 
et monumentum pubiicum promernit. 

' L’ iscrizione è intagliata in lettere legate tacliigraCcamen- 
te. Eccoin come si legge nel eil« 1. p. ii4: 

Cluarcnillae. Cluareni. Cos. Filiae • . 

Civitas. Pictunum. Funus , F>ocum. Statuam 
■** *. MonumeAtum. Pubiicum ec. 

Se qualche Arcbeolpgo, a malgrado di tanti argomenti, 
^i tante autorità, volesse aacora sotto il vessillo Reinesiano 
far la guerra ai Consoli Municipali , non ci ripeterà la vec- 
chia cantilena ; poeticamente e non propriamente ha parla- 
to Ausonio ! da schermo , è non seriamente han parlato gl i 
Scrittori: a quelle iscrizioni non presto fede: i Consoli tali 
sono Sujfetti di Roma e non Municipcui ec- ma dovrà co- 
minciare dal distruggere questa gran mole di monumenti 
e di autorità, e poi provare la non-esistenza de’Consoli Mu- 
nicipali, non già con gratuite asserzioni , 'ma con argomenti 
solidi , e con momuncnti irrefragabili. Così facendo la farà 
da dotto e vero Archeologo. 


N. B. a pag. i4 e u4 leggi — a p. aS v. aS 

legj^i AnaUmalizzalo. — a p. ay v. iti leggi Dittatori. 


« • 


t 1 If 2. 


f 



: i f '(r ir ir i gic 


